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PERSONAGGI 


Conte Idenko de''Bohotini 
Berta, sua figlia. 

Jaromiro. 

L’Avola, della Casa de' Borotini. 
Guntero Castellano. 

Un Capitano. 

Guantiero, soldato. 

t 

Boleslao Bandito. 

Servi del Conte. 

Soldati che non parlano. 
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Epoca 1600 

NB. Il Quinto allo è diviso in due parli. 
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Bisocs-3>aro 


ATTO PRIMO. 

j 

Alrio gotico. Balcone nel mezzo. Due porte una a 
destra e’ l’altra a sinistra del balcone, quella a de- 
stra d^aprirsi e chiudersi che vi entra e sorte Vavola 
quella a sinistra è la Comune. Due porte a destra 
alle quinte, alla prima quella del Conte, alla seconda 
di Berta. Alla sinistra porta alla prima per laro- 
miro. Sul davanti a destra un tavolo con lume da 
spegnersi a tempo. Un cofanetto per lavoro di donna, 
una cassettina con una [assetta, pannellino, e vasetto 
di Balsamo. Altra cassettina con entro una sciarpa 
di colore a piacere riccamata, ma da una parte ri- 
giunta, perchè un pezzo della stessa lo porterà al 
terzo atto Gualtiero. Alla parete nel mezzo del bal- 
cone e della porta a destra ci sarà appeso un pugnale 
nella sua guaina irruginito, da potersi levare da 
Jaromiro. Suono di campana. L'orologio del Castello 
batte le ore otto. Alla destra del tavolo una sedia e 
sgabello da piedi, alla sinistra poltrona per il conte, 
alla porta sinistra vi sarà ancora una sedia più in- 
dietro del tavolo posta fra il balcone e la porta co- 
mune. Una cetra sopra il tavolo, che a tempo la suo- 
nerà Berta. Il tavolo sarà piuttosto grande acciò 
esattamente vi stia ciò che è stato indicato. Un dop- 
piere per Guntero. Una spada spezzata per Jaromiro. 
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ATTO SECONDO. 

Medesima scena ma alValz^rsi della tela è notte. 

Un doppiere per Berta. Dite colpi da fucile. 

ATTO TERZO. 

Come il secondo ma sul tavolo lume acceso. 

ATTO QUARTO. 

Come il terzo. Una barella coperta con drappo di 
lusso e guanciali dove vi sarà deposto il conte, ai 
piedi del Conte il pugnale senza guaina che Jaromiro 
prese alla parete. Fiaccole per i servi, altro drappo . 
leggiero ai piedi del conte che servirà per coprirlo 
alla sua morte. 


ATTO QUINTO, v 


Prima Parte. Spazio sotto le mura, d’ogni parte 
fortificazioni mezzo rovinate; a sinistra, sul prosce- 
niOfUna finestra, e nello sfondo un’ ala del palazzo 
de Borotini colla cappella del castello, con finestra a 
ferriate. Le due finestre devono essere praticabili sul 
muro il quale sembrerà che i)i siano dei pezzi man- 
canti atti a scendere e discendere. La finestra della 
cappella a suo tempo verrà illuminata. Alzarsi 
della tela. La scena è oscura. Finale per i soldati. 
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MUTAZIONK. 


Parte seconda. Sotterraneo delle tombe, nello sfondo 
un alto avello delP avola praticabile per scendere e 
discendere, adorno di emblemi dei Borotini nel pro- 
scenio un tumulo coperto da un drappo ricco di color 
nero nel tumulo vi giace Berta, fiaccole per i soldati. 
Anche questa scena è oscura. A sinistra vicino al 
fondo una porta chiusa d’aprirsi di dentro. Per due 
volte rumore di dentro come di oggetti caduti. Il 
drappo che cuopre Berta dee’ essere grande perchè poi 
deve cuoprire anche Jaromiro. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 

Il Conte e Berta 

Conte {Siede presso al tavolo cogli occhi fissi sit d*ma 
lettera' cui egli tiene con ambedue le mani) Or benel 
succeda ciò che è fìsso lassù! La famiglia che i 
secoli videro sorgere, e farsi gigante, dovrà come, 
la quercia, perire, non rimarrà una traccia di quanto 
i padri hanno fatto, di quante fatiche e perigli in- 
contrarono per eterno stabilire il loro nome quag- 
giù. Prima che cinquanta anni siano trascorsi nes- 
suno saprà più che sia mai vissuto un Borotino. 

Berta (al balcone) È una notte d’orrore, o padre mio! 
gelida e fosca come il sepolcro. S’ ode il vento, 
smarritosi nella foresta, gemer sordo e profondo 
come il lamento degli spettri vagolanti la notte nel 
cimitero. 

Conte Quanto lente non sono le ore! (suono di cam- 
pana) Che significa questa campana? 

Berta (ritirandosi dal balcone e ponendosi al lavoro 
dicontro al padre) Sono appena suonate le selle. 

Co7ite Sette, e già notte oscura! L’anno si è fatto 
vecchio; più brevi ne diventano i giorni; i suoi 
polsi s’arrestano irrigiditi, ed esso tende vacillando 
verso la tomba. 
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Berta Ma viene poscia il maggio gentile, quando si 
rivestono i campi, dolci spirano gli zefiri e risor- 
gono i fulgidi fiori. 

Conte Si, l’anno si rinnoverà. Tutto quanto vive e 
vegeta nell’ampio regno della natura, si farà lieto 
di fresca vita, diverrà giovine in primavera; ma 
giammai si rinnovella Borotino. 

Berta Voi siete melanconico, o padre. 

Conte Beato, solo bealo chiamo io colui che ode scoc- 
care l'’ultim’ora della sua esistenza nel mezzo dei 
figli suoi. Oh quanto è consolante il deporre nelle 
braccia de^ figli ciò che i padri hanno nelle nòstre 
deposto. 

Berta. La malvenuta lettera! 

Conte La colpa non è di questo foglio, o Berta. Io 
ne poteva ben presentire il contenuto. Ecco qui; 
mi si scrive che un mio cugino, ch’io non ho ve- 
duto più d’una sol volta, 1^ unico che fuori di me 
portasse il nome della nostra casa, vecchio già ca- 
dente e senza figli egli pure, questa notte d’ im- 
provviso mori; e cosi sono io l’ultimo di questa 
tanto celebre famiglia che fra poco spegnerassi con 
me. Ahi! nessun figlio seguirà la mia bara', calato 
il mio corpo nella fossa, l'araldo vestito -a bruno 
deporravvi lo scudo gentilizio della mia casa e la 
ben usata mia spada che tante volte rifulse sul 
campo della pugna, e non verrà d’ allora innanzi 
imbrandita mai più. (Quasi quasi mi darci a pre- 
star fede... ma no, quella non è che una favola I) 
Tu sai che la povera tua madre dandoti alla luce, 
passò nel seno del Signore. Un figlio ed una figlia 
nacquero dal casto nostro amore. Coll’affannoso 
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trasporto di padre auemamenle curava io que’pe. 
gni cari più che la pupilla degli occhi miei. Ma 
invano! inutili sollecitudini! Appena aveva toccato 
il terz’anno il fanciullo, quando un di, giuncando 
esso nel parco, si allontanò dalla sua nutrice. Aperta 
era la porta che mette alla vicina peschiera ; sem- 
pre stava essa chiusa, quel di (con amarezza) Ahi 
k) veggo le lue lacrime unirsi alle mie; Ahimè I 
spesso li ho narralo la istoria tremenda! Il fan- 
ciullo affogò, ed io muoio senza figli. 

Berta Caro padre! (con dolore). 

Conte Intendo il soave rimprovero del tuo dolce amo- 
re. Ho potuto dirmi privo di figli mentre io tengo 
te, le, mia fedele? Ah! perdona. Posso io acco- 
gliere con fredda indifferenza il sacrifizio che tu 
mi fai delle gioie tutte della tua gioventù, della 
felicità della tua vita? No! Gli ultimi giorni della 
mia esistenza sieno consacrali al tuo bene. Scegli 
liberamente fra i giovani del paese uno sposo... 
Che? tu sospiri?... Hai tu forse già scelto?... Quel 
giovine... Jàromiro... Jarorairo di Eschen penso io; 
Non è cosi ? 

Berta Oserò io?... 

Co7ite Che, tu temi? Fui io mai un padre severo? 
non sei tu la mia cara fanciulla? Nobile dici tu la 
famiglia di lui; nobile lo fa ben più la sua azione. 

Berta E come devo io?... 

Conte Non ringraziarmi; fo io forse altro che soddi- 
sfare a dqbili vecchi? non lo merita egli da un 
padre? Ti ha ben esso un giorno salvata la vita 
nel bosco con pericolo di perder sé stesso; non è 
cosi, mia, figlia? 
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Berta Oh! manifesto era il pericolo della sua vita. Io 
vi ho già bene le molte volte narrato come in una 
sera estiva, andando io nella vicina foresta a di- 
porto, mi dilungai e, dallo spirare di zefiri vezzeg- 
giami allettata e dai dolci vapori di mille olezzanti 
fiori tutta compresa, m’ ingolfai nella selva. Ecco 
ad un tratto svegliarsi un suono di liuto che at- 
traverso le ombre della notte se ne veniva lene, 
lene, come un gentile lamento che compassione 
implorasse ed ora in più distese note scioglien- 
dosi come il canto deli’ usignuolo, sicché le aure 
stavano silenziose ad ascoltarlo. Io tutta sciolta 
in languida melanconia porgeva orecchio all’incanto 
di quella musica che fra gli spessi rami degli al- 
beri scorreva ondeggiante, ad un tratto mi sento 
improvvisamente afferrare pel tergo , e rivoltami 
veggo due uomini tutti intrisi di sangue sollevarmi 
pugnali sul ciglio e colla ferocia del viso terribile 
minacciarmi. Già scendevano i coltelli, già pare- 
vami di sentire nel petto la ferita mortale e gri- 
dava palpitando, quando ad un tratto apresl d’in- 
contro il cespuglio, e fuori ne balza un giovine 
sconosciuto, alta tenendo nella destra la spada, un 
liuto nella sinistra, e scagliarsi addosso agli impa- 
liditi assassini. In qual modo li combattesse, come 
egli solo li abbia vinti, come riuscisse l’ardimento 
del fatto, io noi so dire; io giaceva in deliquio pro- 
fondo svenuta. Rinvenendo mi trovai nelle sue 
braccia come un bambino al petto della madre 
ascoltando dalle labbra del salvatore, gli accenti 
interrotti e l’ estasi prima deli’ amore, e... padre 
mio... io l’amai! Poteva io far meno in quell’istante 
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che amarlo per quel tanto ch'egli aveva allora fallo 
per me? 

Conte E vi siete veduti sovente? 

Berta II caso me lo fece poco dopo trovare; poscia 
non fu più il caso... (arrossendo). 

Conte E perchè fogge egli l’ aspetto del padre tuo, 
del suo riconoscente amico? 

Berta Benché sorto da nobile schiatta, solo il lustro 
della sua casa non le ricchezze, ha egli ereditato.' 
Povero e bisognoso com’è, Pudii dire, paventa che 
il ricco Bordino non voglia per la figlia salvala 
dare in ricompensa luti’ altro che la figlia stessa. 

Conte Io so far onore ai nobili sentimenti quando 
questi sè stessi onorano gli altri. Guidalo a me; 
apprenderà quel giovane che al ricco Borolino egli 
ha salvato il più ricco gioiello, apprenderà che tuo 
padre non ti crede pagata per tutto Poro della 
terra. Ma intanto, o Berla, piglia la tua cetra e fa 
d’ingannare per qualche istante il mio rammarico; 
suona un dolce concerto, o mia figlia. 

Berta (prende la cetra-, dopo i primi accordi il vec- 
chio declina il capo e s' addormenta, appena egli 
dorme, Berta depone lo strumento, ed accostandosi 
piano Vosserm) Dormi placido, o buon padrei che 
tutti i fiori che tu spargi sulla mia carriera possano 
intrecciarsi e formare una corona al tuo capo grave 
di cure, (scontandosi) Io devo dunque esser sua, 
chiamarlo mio, veramente mio!... Via, presto sulla 
sommità della torre I E se si avvicinerà quel fedele 
al quale tutta io mi consacro, giubilando gli sarò 
nuncia del lieto nostro destino, e stretti Pun l’al- 
tro in un bacio glorificherò l’amore e la sua feli- 
cità. (via comune) 
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SCENA II. 
L’Avola e detto. 


VAv. (Uorologio scocca le otto ore. AWultimo tocco 
spegnasi i lumi; uno sbuffo di vento scorre per la 

' camera, al di fuori urla la bufera con strepito 
strano e spaventoso, dall* uscio in fondo a destra 
appare l'Avola totalmente uguale a Berta nella fi- 
gura, differendone solo nell'abito per un velo svo- 
lazzante e candidissimo. Essa va a collocarsi ritta 
in piedi presso la sedia del vecchio dormente, po- 
scia in atto di dolore, s’inchina sovra di lui.) 

Conte Lungi da me, lungi I (svegliandosi) Ah 1 sei tu, 
mia Berta? Ahimè! questo fu un sogno spaventoso! 
Ancora mi si sollevano le viscere I Prendi dunque 
la tua cetra, o Berta; mi sento un gran desio di 
musica, (la figura si è drizzata e fissa il Conte con 
occhi spalancati e morti) Gbè mi (Issi tu di quel- 
l’occhio di morte, sicché mi si rovescia il cuore 
nel viril petto e congelasi il midollo nelle mie ossa? 
Via quello sguardo, via gli occhi da me! Tale ti 
vìd'io nel sogno, ed ancora mi bolle il cervello in 
pensarvi. Vuoi tu uccidere tuo padre? (la figura 
si volge e s’avvia verso la porta che ne è uscita 
a passi tardi) Così: ora riconosco me stesso. Dove 
vai figlia mia ? (la figura si volge e con voce cupa 
dice). 

L’Av. A casa, (e parte). 

Coìite (come colpito dal fulmine cade rovescio sulla 
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sedia... dopo poca pausa) Che fu ciò? ho io sognalo? 
non la vid'io ritta dinnanzi a me? Non ne udii io 
le morte parole? Non sento io agghiaccialo il mio 
sangue pel ferreo di lei sguardo? Eppure la soave 
mia figlia... Berla, Berta 1 Odi, Berta! 

SCENA III. 

Berta Guntero con doppiere e detto. 


Berla {accorrendo con Guntero) Ah !... Che avete mio 
padre ? . , 

Conte Sei tu qui? Che ti turba? parla! perchè dun- 
que, 0 flglia stravagante, li aggiri come uno spet- 
tro notturno per le sale desolate, e con chi sa quale \ 
intendimento spaventi chi stanco della vita, riposa ' 
nel ristoro del sonno? 

Berla Io, mio padre? 

Conte Tu, si tu. Come! non tene ricordi? Ed ancora 
i tuoi cadaverici sguardi mi stanno confitti come 
pugnali nel cuore! 

Berta I miei sguardi? 

Conte Si, i tuoi sguardi. Non spalancare attonita gli 
occhi. Ecco, proprio cosi... 

Berta E che feci io dunque che tanto dobbiate voi 
essere agitato e condannale questi occhi miei che i 
vostri incontrando soavemente tutti si colmano delie 
lacrime d’una tenerezza filiale? Ch'io v’abbia ab- 
bandonato nel sonno, ch’io sia parlila da voi... 

Conte Che^tu sia partila? Ma se tu eri qui! 

Berta Io era qui !... io? 
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Conte E non Islavi tu poc’ anzi qui ritta davanti a 
ine in questo sito stesso, lanciando que’ tuoi gelidi 
dardi al petto del canuto tuo padre? 

Berta Quando voi dormivate? 

Conte Un momento fa, solo adesso. 

Berta Ed appunto vengo io adesso dalU alto della 
torre. Quando il sonno v’ebbe compreso me ne an- 
dai piena di desio di veder se da lungi comparisce 
il mio caro. 

Conte Vergogna! Donna, mi schernisci tu? 

Berta Io schernirvi? io, mio padre! io? {cogli occhi 
colmi di pianto) Guaterò, parla tu, Guntero; io non 
posso 1 

Gun. In verità, mio nobile signore, la donzella scende 
adesso dalla torre. Io era con lei. Solo allora che 
l’alterata vostra voce chiamò, ansante ne discese 
ella meco e venne qua dentro. 

Conte (con impeto) Ed io vidi... 

Gun. (subito) Vedeste...? 

Conte (subito) Nulla. 

Gun. Vedeste forse...? 

Conte Nulla, dico io, nulla ! (É chiaro eh’ io ho so- 
gnalo). E tu buona ed innocente, la colpevole io 
l’accusava.. 

Berta (amorosamente) E non sono io veramente col- 
pevole, si non come causa dell’ira almeno come og- 
getto della medesima? Ascoltami. Ieri al cader della 
sera, fra la luce incerta del crepuscolo, attraversava 
io per caso l’antica sala degli antenati, nel cui 
' mezzo, come sapete, pende uno specchio torbido e 
pel lungo tempo tutto macchiato. Quand-'io gli son 
dirimpetto mi arresto un istante ad osservare la 
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mia acconciatura che mi pareva essersi alquanto 
disordinata. Nel momento appunto che io abbasso 
ainbidue le mani alla cintola... già voi riderete, o 
padre, ed io stessa a dir vero non posso a meno 
di non ridere alquanto del mio puerile timore; ma 
in quell’istante, oh cielo! poteva io appena appena 
con raccapriccio mirare i cadaverici tratti di quel 
posto della mia immaginazione! Aveva io dunque 
le mani ai fianchi per cingermi, ed ecco nello 
specchio la mia immagine sollevare le braccia sovra 
la testa e svisarsi orrendamente nel fosco cristallo 
le mie sembianze. Sempre però scorgevasi in esse 
la mia fisonomia. Ampi! spalanca gli occhi quella 
figura e mi fissa, e col dito levato minacciami e 
scossolo tre volte contro di me si rivolge e scom- 
pare. 

Gun. Ah! é l’Avola. 

Conte {come assalito da un improvviso terrore, bai- 
zando in piedi) L’Avola ! 

Berta {stupefatta) L’Avola! 

Gun. Non ne avete voi mai veduto nella sala il ri- 
trailo tanto a voi somigliante, o nobile donzella 
come se il pennello di un esperto pittore avesse 
voluto dipinger voi stessa? 

Berta Oh! l’ho veduto sovente, e con meraviglia l’ho 
sovente contemplalo ; anzi per questa rassomiglianza 
con me medesima l’ho tanto caro. 

Gun.B, non conoscete voi quel racconto che passa di 
bocca in bocca? 

Berta Udii narrarmelo sin da fanciulla; però il padre 
lo chiama una favola. 

Gun. Oh adesso il padre, benché lo voglia tener ce- 
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lato a sè stesso, sente nel proprio cuore ch’esso è 
ben più che una favola. Si, 1’ Avola della vostra 
casa, Berta di nome come voi, e al par di voi leg- 
giadra e bella, nella florida età di vent'anni, dalla 
mano dei genitori costretta al nodo di un odiato 
maritaggio, non seppe pei novelli doveri di sposa 
obliare quéll’amore che già da gran tempo occul- 
tamente nutriva. Un di nelle braccia dell^ amante 
fu sorpresa dal suo consorte. Sitibondo di sangue 
ed accecato dal desio di vendicar l’onta sua, puni 
egli stesso il delitto della sua donna e cacciolle il 
pugnale nel cuore, ristesse pugnale che, (accen- 
nandolo) chiuso nella vagina, sta pendente da quella 
parete in memoria del peccato di Berta, e della 
sanguinosa azione dell’ offeso. A lei non fu dato 
pace; esule deve la misera senza requie vagar su 
questa terra finché la stirpe di cui essa fu madre 
non. sia totalmente distrutta e più non vivai! nome 
de’Borotini. Ed allorché qualche sventura minaccia 
la sua casa sorge dall’oscura cella della sua tomba ; 
e tal quale fu deposta nell’urna va lamentosa ag- 
girandosi, e manda sordi gemiti ed indistinto suono 
di pianto, e disperatamente si duole che le manchi 
la facoltà di far nulla; giacché preveder può ben 
essa la sventura, divergerla non mai. 

Berta E ciò é quello...? 

Gun. Ciò è quanto io oso di palesare, benché non 
tutto quello eh’ io so. {guardandosi intorno con 
sguardo atterrito) Una cosa ancora ci resta e que- 
sta mi squarcia il seno; io mi sento costretto a 
pronunciarla benché debba io stesso indietreggiar 
per orrore dicendola, {^osservando se vi è alcuno) 
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Una, donzella, qua! Udite e tremate I Col sangui- 
nolento cadavere dell’Avola fu seppellito il germe 
del peccato, ma il frutto del peccato non già. Il 
delitto che il ferro vendicatore del consorte puoi 
fu ben, come parla la tradizione, rullimo della di 
lei vita, ma non il primo. L’unico figlio del di lei 
seno, quegli cui voi fra i vostri antenati annoverate, 
che i feudi, e il nomo ereditò de’Borolini, esso... e... 
Conte {interrompendolo) Taci 1 
Gun. È detto. Esso era, senza che il padre lo sapesse, 
era il figlio dell’occulto peccato. Perciò deve 1’ A- 
vola vagolar lamentosa per le ampie solitarie sale 
cui il piacer di un notte diede in retaggio ad una 
stirpe straniera. Molti anni stette ella aspettando, 
molti ne dovrà ancora aspettare finché questa casa 
ricada nel nulla. Pertanto odonsi si flebili sospiri 
gemere ne^cadenti corridoi, pertanto nell’oscurità 
della notte più fitta picchi! cosi rimbombanti aH’ira- 
poste... (si bussa al portone). 

Berta Cielo 1 
Gun. Oh noi perduti. 

tonte Che è ciò? (si torna a bussare al portone) Le 
tue fantasie sembrami quasi pericolose se ne ven- 
gono attaccati anche i sani. Alcuno bussa alla porla 
e chiede l’ingresso; discendi, o vecchio, e vedi che 
si vuole a quest’ora. (Guntero parte) 

Berta Padre, tu sei pallido? È verità ciò eh* questo 
vecchio ha narralo? 

Conte Qual è la cosa che può dirsi vera e quale non 
vera? Se nella schiera degli antenati v’ebbe una 
colpevole dimettiamo ogni altra paura fuorché quella 
di poterla imitare. Intanto vieni, mia difetta fan- 
Jaromiro 2 
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Giulia, guidami alla mia camera; benché non sia 
per anco l’ora del dormire, il corpo debole e stanco 
ha bisogno di riposo, (parte sostenuto da Berta, Sua 
stanza). 


SGENA IV. 
Jaromiro e Guntero. 


Jar. (poco dopo della partenza del Conte entra in 
scena anelante ed impetuoso coi capelli arruffati, 
colV abito squarciato ed una spada spezzata^ che 
tiene nella destra) Sin qual... io non reggo più ol- 
irei... lo mie ginocchia cadono vacillanti... è finita... 
io non posso più! (cade su d^una sedia). 

Gun. Ma dite, o si-gnore, che maniera è colesla? Ir- 
romper di tal guisa nell^altrui abitazione senza ba- 
dare al mio replicato divieto! Parlate, che volete 
voi? che veniste a cercar qui? 

Jar. Pace; solo un istante di pace, solo un istante. 

Gun. Che vi accadde o signore? D’onde venite? 

Jar. La... nel bosco... fui... fui. assalilo da una ma- 
snada ! 

Gun. Ah ! odesi ogni giorno un nuovo male dagli as- 
sassini nel bosco. Quanto vi compiango, o signore ! 
Deh perdonate se a tutta prima, male interpretando 
lo il vostro impeto alTannoso e la stranezza del venir 
vostro, ho pariate altrimenti che non per verità non 
doveva. Se vi piace seguiterai, o signore, alle stanze 
superiori; colà troverete, come si conviene, cibo da 
.refocillarvi e letto da riposare. 
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Jar. No; io non posso, io non voglio dormirei La- 
sciami qui, su questa sedia, qui, finché non abbia 
raccolto i miei sensi spaventati ed ancora ricono- 
sca me stesso, {posa il braccio sinistro sulla tavola 
e vi depone il capo). 

Gun. (Il terrore Io ha tutto sconvolto e confuso. Av- 
verlironne il Conte), {via dal Conte). 

Jar. Ehi se ne va; che devo io fare?... Sia purel co- 
raggio ! (vedendo il conte si alza). 


SCENA V. 

Il Conte e Guntero. 


Conte Non pigliatevi pena, o signore, e godete il ne- 
cessario riposo. Benvenuto mi siete voi, doppia- 
mente benvenuto, che vi raccomanda il vostro strin- 
gente bisogno e il vostro aspetto. 

Jar. Possa il sinistro mio caso scolparmi, mentre io 
medesimo noi posso. Io e i miei due servi cl siamo 
bravamente difesi sino all’estremo, ma la moltitu- 
dine de’nemict andava sempre più soverchiando, i 
fedeli miei servi caddero distesi nel proprio san- 
gue, ed io, spialo l’istante del mio vantaggio, nel 
folto della selva spingendomi ad un tratto veloce- 
mente, sempre cogli assassini alle spalle cercai nella 
fuga uno scampo e di poter guadagnare T aperto. 
La speranza mi pose l’ali alle piante, il timore ac- 
cresceva l’impeto della corsa. Finalmente giungo a 
guadagnare un tratto di terreno, e poco dopo mi 
trovo fuor della selva in sulla camgagna. Eccomi 
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splender dinanzi i balconi del vostro castello; ei 
sembra offrirmi ospitalità ed un asilo; iosieguo la 
speranza del cuore qual fausto segnai di salute, e 
venni qua. 

Conte Ciò chè questo mio possedimento vi promet- 
teva verravvi offerto dal possessore. Quanto questa 
mia casa può fare, sta tutto a vostro servizio. 


SCENA VI. 

» 

Berta e detti. 

. Berta (entrando) Non ferimmi il suono della sua voce? 
Si, à desso. Jaromiro ! 

Jar. Berta! (le corre incontro, ad un tratto si arre- 
sta e con un inchino profondo si ritrae). 

Conte Sarebbe ei mai...? (a Berta). 

Berta Si, padre; egli è desso! egli che mi salvò; egli 
il mio caro! 

Conte Non vi ritraete cosi come uno straniero ! Fra 
stranieri non siete voi. Serratela pure nelle vostre 
braccia; ben ve ne siete acquistato il diritto quel 
di che Tavete salvata; se essa è viva lo è per voi. 
Beato me che fummi concesso di vedere, di rin- 
graziare colui che salvò dalla solitudine i miei ul- ' 
timi giorni; oh vieni al mio petto tu, salvatore 
della vita mia, angelo di benedizione! Potessi io 
tutto dare il mio sangue per le come tu generoso 
lo davi per lei. 

Jar. Attonito sono io e confuso... 

Conte Tu? a noi si addice la confusione dinanzi a 
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le; è ben cosi poco la nostra riconoscenza, e cosi 
grande è la tua azione! 

Jar. Grande? Oh potessi io dire ch’essa mi fosse co- 
stata qualche cosa, avessi io riportato una ferita, 
una piccola cicatrice che mi servisse di un eterno 
ricordo di quel di fortunato I 

Conte Benché la modestia altamente orni la gioventù 
non deve però il nobile giovine avvilir da sè stesso 
il luminoso suo merito. 

Berta Padre non gli credete. Egli stesso ama di ab- 
bassarsi; da gran tempo lo so io. Quante volte non 
giacque egli a’ miei piedi, abbracciando fervida- 
mente le mie ginocchia e con voce rotta dai so- 
spiri gridando: Io non ti merito, o Berla! Non 
meritarmi!... non meritar me che solo vivo per lui! 

Jar. Berta ! 

Conte Vorreste voi ch’essa meno di cosi fosse rico- 
noscente a tanto dono? ' 

Jar. Che posso io dunque a tutto questo rispondere? 
Abbattuto come io sono dalla pugna e dagli indi- 
cibili orrori di questa notte, meno son io capace 
a sostenere la nobile gara della generosità. 

Conte E dovevate dunque voi stesso farmi ora sol- 
tanto ricordare che siete stanco e bisognoso di 
quiete!... 

Berta (premurosa) Che gli è intravvenuto? qualche 
disastro... 

Conte Rimettiamone a domani il racconto, o figlia 
mia. Andiamocene, Berta. Il nostro Guntqro lo con- 
durrà nella più ricca stanza di questa casa. Ancora 
questa stretta di manò; ancora questo bacio d’ami- 
cizia, 0 mio figlio benedetto 1 Recati adesso al ri- 
poso ; ti chiuda le pupille un angelo consolatore, 
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Berta (pigliando a braccio il padre) Sia placido il luo 
sonno I 

Jur, Addio ! 

Berta (già vicina aWuscita rivolgendosi) Buona notte 
dunque 1 

Jar. Buona notte! (Berta ed il Conte entrano). 

Gun. Ora andiamo» mio valoroso signore; io condur- 
rovvi alla ' vostra camera, (si porta sulla porta dove 
deve entrare Jaromiro). 

Jar. Accoglietemi voi, numi protettori di questa ma- 
gione; accoglimi tu, santa casa, ove non pose mai 
piede il delitto, tu che tutta olezzi dello spirito 
delPinnocenza. Caro inviolato tetto, siimi tu la so- 
glia sacra di un tempio, rasilo venerabile d’un in- 
felice. Severa inesorabile potenza del male che mi 
governi, deh concedimi solo questa notte, questa 
■ sola notte, e poi son tuo! (via con Guntero a si- 
nistra alle sue camere). 


Fine dell’atto primo. 



23 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

Jabomiro solo. 

Jar. {entì'iindo impetuosamente) Contro di me fu di- 
seatenalo I-’inferno; esso insiegue furibondo i miei 
passi. Luridi spettri mi stanno di fronte, spettri ai 
fianchi , .spettri alle spalle. Perchè pos’ io mai il 
piede in questa casa? Angeli ho veduto alla porta, 
e dentro vi ha stanza l’inferno!... quale bestemmia 
ha profferito il mio labbro? non è forse l’atrio santo 
cotesto che fuggitivo mi accolse e dalle mani di 
^'nemici accaniti salvomini ?... Silenzio! non turbar 
la pace di questa casa, non interrompere i sonni 
placidi di chi riposa. Silenzio 1 che nessuno cono- 
s ca le stravaganze dell’agitato mio spirito, (va ad 
origliare alla porta del Conte). Tutto tace qua den- 
tro. (va alla porla di sopra) Qual voce? voce ch’io 
conosco... Ascoltiamo... Essa parla !... sta recitando 
la notturna sua prece!... La pia prega per me! 
Bell’anima io li ringrazio, {ascoltando) Oh essere 
puro e celeste, io non so più trattenermi, io devo 
venirne a te ! (si porta sul proscenio) Al suolo vo- 
glio prostrarmi dinanzi a lei, al di lei fianco im- 
petrar tregua a’miei mali e pace alia straziata 
anima mia (va verso la porla). 
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SCENA li. 


L’Avola e detto. 

f ■ 

UAv. {all’andare di J aromiro la porta del fondo a 
destra, si apre e presentasi l’Avola che severamente 
gli fa cenno di partire). 

Jar. Ahi vieni tu stessa, mia cara? Non ti sdegnare, 
sono io. Perchè cotesto cosi freddo ed austero cenno 
d’ allontanarmi ? 

UAv. (abbassando il suo braccio sinistro fa due passi 
in avanti e la porta si chiude dietro di lei. Chiusa 
la porta, di nuovo col braccio sinistro gli impone 
di partire). 

Jar. Ch’io debba partire? Io noi posso, noi posso ! 
Mi puoi tu veder partire cosi? Lasciali intenerire 
dal mio immenso affanno, lascia ch’io ponga il piede 
nel sacro tempio della tua dimorai Ha forse mai 
proibito l’amore ciò che l’amore stesso caldamente 
dimanda. Berta, mia Berta, (va per gettarsi fra le 
sue braccia). 

UAv. {al movimento che fa Jaromiro abbassa il brac- 
cio sinistro e con impero stende verso lui la mano 
destra aperta. 

Jar. {arrestandosi subito e con -grido di spavento dice) 
Ah! (retrocedando. nel fondo a sinistra del prosce- 
nio, alterilo). 
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SCENA III. 
Berta e delti. 


Berta {di dentro) OJo il suono della tua voce o Ja* 
romiro? 

L'Ap. (n ({nenia voce manda un forte sospiro e lenta- 
mente s'avvia verso la sinistra tenendo sempre gli 
occhi fissi sopra Jnromiro). 

Berla {dalla sna stanza con doppiere acceso) Jaromiro, 
tu qui? 

Jar. {immobile e le mani stese ver so Ja figura) Lk, \iil 

L^Ao. {scompare fra la quinta a sinistra vicino al 
te ione di fondo). 

fìnta Che li accadde, o diletto? Perché tieni tu fisse 
a quell’angolo oscuro le spaventale pupille? 

Jar. Qua e là, là e qnài Dappertutto è dessa ed in 
nessun luogo è dessa. 

Berta Cielo! che avvenne qui? 

Jar. Oh, per la mia merlo ! Io sono un uomo io ... 
io SO- fare ciò che uomo può I Ponetemi il demonio 
d’incontro, e coniale le battute del mio polso se il 
timore scuole il mio cuore. Si presenti esso come 
un furibondo lione coU’ampio spalancale fauci per 
ingoiarmi, imperterrito voglio io aspettarlo a piè 
fermo, infiggere il mio occhio nel suo, usare con- 
tro i denti i miei denti, non cedergli mai di un 
passo nella lotta e soverchiarlo nel coraggio e nel- 
l’ira. Solo non chiami egli a soccorso le più astute» 
le più maligne arti d’ averno, e non ecciti in me 
stesso un nemico di me. 

J A HOMI no. 3 
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Btrta (per avvicinarsi affannosa) Oli Jaromiro, mio 
Jaromiro. 

Jar. (ritraendosi) Ah io li conosco, immagino ingan- 
nalrico! s’io mi avvicino lu U sciorrai in sotil' 
nebbia e sparirai all’alito delle mie labbra. 

Berta (m a lui e abbraccia) Può un’immagine di 
nebbia abbracciare cosi? e può cosi mirare un fan- 
tasma? Senti, sono io medesima che mi abbandono 
al tuo seno palpitante. 

Jar. Sei lu ? si, questo sono le lucenti pupille, questa 
è la bocca soave, questa è la voce armoniosa, il 
dolce suono della quale piove su di me una rifri- 
gerante rugiada di pace. Si, tu sei Berla! 

Berta Oh potess’io ravvisare in te il mio Jaromirol 
Come tremi lu? Tu sei malato! Deh! riedi alla 
tua stanza Jaromirol (con tenerezza). 

Jar. Nel fuoco piuttosto deli’ inferno che ancor una 
volta riinetlere il piede colà. Coll’animo sereno e 
brillante d’insolita pace e sciolto lutto nella fidu- 
cia di un amor fortunato seguii nella nobile stanza 
Guntero. Stanco ed anelante al riposo salgo io il 
morbido letto e spengo tosto l’incomodo lume. Già 
sento il sonno lieve, lieve, come una colomba di 
pace coll’ulivo nel rostro, aleggiare sovra il mio 
capo e restringendo sempre più le volle dell’insen- 
sibile suo volo calare soavemente sulle mie ciglia, 
già sciolgonsi le membra nella placida quiete del 
sonno, già perdevansi nella mente le immagini 
della vita il grato oblio su miei pensieri; quando 
mi balza ad un tratto il cuore e if corpo freddo si 
irrigidisce. Sorgo spaventalo, ascolto... ed ho spa- 
vento deiraniina mia I... romoreggia la stanza so- 
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linga, ondeggiati cacciale le tenebre come un mare 
fluUuanle di nebbia, confusi suoni gemono attra- 
verso la notte, lingue di fuoco scorron palpitando 
qua e là, si rimescolano le ombre e la polve s’in- 
forma in truci spettri di morte. Uno strascico di 
vesti va scorrendo su e giù, si levano prolungati 
lamenti, e vicino al mio orecchio risiiona tre volle 
un terribile. Gtiaiì Disserro allora le cortine del 
Ietto, ed ecco mille occhi di bragia adìssarsi spa- 
lancali su me: vorticose van roteando le lìammo e 
pallide s’avviticchiano insieme e divoratisi ; verso di 
me stcìidonsi mille braccia scarnale, mi frusciano 
mille piedi d’intorno, "mille oscure larve minacciami 
digrignando con orribili lazzi i negri denti nelle 
ampie bocche grondanti di sangue. Ai piedi del 
letto sorge un fosco crepuscolo come di luna nu- 
bilosa, e fuornie appare un volto cogli occhi chiusi 
qual di cadavere, con traili non ignoti e a me cari, 
co^luoi stessi traili, o mia Berla. Spalanca esso le 
luci, mi fisa truce e minaccioso e sia immoto. Io 
balzo dal mio letto di fiamme, mi precipito allra- 
vel*so l’incantala stanza alla porta, e lo spettro a 
gran passi rimbombanti m*insegne. Il cervello mi 
martella il cranio; qual flagellalo dalle furie, ane- 
lando e grondante sudore di nurle, giungo semi- 
vivo in quest’atrio? io l’odo fervorosa pregare, vo- 
glio salvarmi al tuo fianco, ed ecco nuovamente 
lo spettro... [additando Pungolo dove V Avola è on- 
data) Vedi tu? vedi tu? . 

Berta Che mai mio caro? 

Jar. Non iscorgi tu nulla? Là, nell’oscuro angolo muo- 
vesi un’ombra, una nebbia condensala e confusa. 
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Berta Non ò al irò, o mio sposo, che il negro aborto 
della riscaldala immaginazione- Tu sei stanco o Ja- 
rorairo, vanne un islanie al riposo. {Jaromiro ac- 
cenna di no) Non vuoi? Bene, siedili qui dunque 
al mio canto; io ti starò vicina, io ti proteggerò 
dalle tetre larve dei tuo pensiero. 

Jar. (abbracciandola) Ti ringrazio, o mia fedele I Ani- 
ma celeste, li ringrazio! 

SCENA IV. 

Conte e delti. 

Conte Chi è qui nell’atrio a ques’ora? Tu, Berla? e 
tu, Jaromiro? 

Berta Mio padre 1 

Jar. Io non so come debba spiegarmi. Voi mi chia- 
merete demente, e quasi vorrei cosi chiamarmi io 
medesimo se nel profondo del petto mio non sen- 
tissi ognuna delle fibre palpitare... si, palpitare di 
spavento; e voi polelp ben ciedere, o signore, che 
si danno degli uomini più .facili a sgomentare di 
me... 

Conte Che dovrò io intendere da questi insoliti ac- 
centi. 

Berta Oh! udite, o padre, udi-ie. Nell’ampia stanza 
degli ospiti Io si ha collocalo stanotte; già il sm» 
occhio velavasi, già slava egli assaporando la prima 
quiete, quando a l lyi tratto s’ode nell’os,;urii.à della 
camera... 

Coni e {interrompendola subito) Ti hanno già dunquean- 
iioveralo fra i miei? Venne già a quest’ora annuri- 
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zialo neH’oseuro regno delle larve che mi sei raro 
Perché sei tu pire venuto qua dentro? In questa 
casa credevi lu, deluso giovino, che si andassero 
da noi festeggiando eterni giorni di gioia? Pesanti 
si fanno le ore, trasalisce ognuno al più legger 
mormorio, e il padre rare volle sollaiito e nelPin- 
terno dell’animo sospettoso raccappricciando osa 
levare in volto alla sua figlia gli sguardi, incerto 
sempre se sia quella la vera sua prole od una 
fredda larva delie tenebre che presso di lui s’as- 
sida e seco parli in quel medesimo istante. Ecco, 
mio figlio, ecco qual vita menano coloro che il 
severo immutabi'e destino ha segnati! E vuoi tu 
gellar nell’incendio della nostra casa i più preziosi 
beni dell’uomo, la gioia dei giorni della gioventù 
e la pace del cuore Innocente? Ohi figlio mio! 

-spegnere non potrai tu queste fiamme che ci divo- 
rano, tu vieni solo a perirvi con noi. Fuggi tosto, 
diletto Jaromiro, fuggi lungi di qua fin che il 
tempo le lo concede; è ben pazzo il mortale che 
fonda la sua casa su qtiel luogo che il fulmine ha 
spe.sse volle colpito. 

Jar. Accada ciò che può mai su questa corrotta 
terra accadere, io son con voi, io voglio perire 
con voi. 

Conta Or bene, se questa è la tua credenza, se que- 
sta è la fede che d’ora innanzi professi, vieni al 
mio seno, Jaromiro. Onesto bacio del padre li chiu'le 
ne’ nostri alTanni, ti chiude nel circolo delle nostre 
gioie, si, delle nostre gioie, o figlio; non v’hanno 
spine cosi laceranti che non abbiano presso di sò 

. la loro rosa. {Siede sostenuto da Berta e Jarnmiro). 
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Grazie, grazie miei cari. Al veder voi dinanzi a 
me, colla pupilla piena di viia e co! divino sorriso 
sul labbro io sento risuscitarmisi in cuor la spe- 
ranza (fissando lo sguardo e mrdilando). 

Jar. Berta, mira il tuo genitore; egli impallidisce (cAc 
lo ha osservato). 

Berta (conducendolo in disparte verso la destra) La- 
scialo stare; è suo costume di far cosi; in tai mo- 
menti ha dispiacere d’essere distratto; ma tu sta 
lieto, 0 mio caro, (togliendo una sciarpa da una 
cassettina). Io li voglio annodar l’ali, annodarle, 
annodarle così che nessun dio le possa disciorre 
(gli pone la sciarpa) 

Jar. Essere divino. 

Conte (Ahi io lo sento, io sento che noi più diffi- 
cilmente ci possiam dividere dall’immaginaria che 
dalla reale felicità. Se è vero, se non mente l-* an- 
tica tradizione, che il nome grande ch’io porto, la 
mia sola gloria, il mìo più caro ornamento, sia 
solo per un occulto peccalo venuto a me... Lungi 
0 pensier tormentoso 1 .... lungi! 

Berta (osservando Vaccoiickitiira della sciarpa) Cosi 
sta bene ! 

Conte (che si è scosso dal stio letargo) Jaromiro? 
Ancora non ci hai tu dato contezza della tua nascila 
e de’ tuoi. Tu li chiami Jaromiro di Escheu ; 
presso le lontane sponde del Reno apristi gli oc- 
chi alla Ilice del di; ora stai qui cercando servizio 
nell’armata reale, questo .solo raccontommi la mia 
fanciulla; altro non ho io saputo. 

Jar. Ed altro non ci resta, o signore. Polente im 
giorno era la mia famiglia, ricca o polente senza 
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lulsdraf povero sono lo, povero, meschino, cosi 
meschino che io sono un nulla, un vero nulla. 

Coìite Mollo dicesti in pochi accenti. Or bene, tu sei 
I’ uomo ch’io cerco. Vedi, mio figliuolo, io sono 
vecchio, la natura mi accenna la tomba; un oscuro 
presentimento mi sussurra nel cuore che ormai 
tocca è la mela della mia carriera. Mai non ho io 
paventato la morte; anche adesso noii'la pavento; 
ma vedi la mia fanciulla, vedi questa figlia dere- 
litta; potessi tu leggere nelle mie lacrime, leg- 
gere qui dentro, in questo cuore come dessa mi 
sia preziosa, come formi il mio lutto! allora po- 
tresti tu comprendere il dolore che incessantemente 
mi affligge. Ch’io debba lasciarla sola in un mondo 
straniero, ecco quello che mi fa impallidire al co- 
spetto della morte. Figlio, su di le cadde lo sguardo 
della sua inclinazione, per tè senti il suo cuore il 
primo fremito di un novello ignoto desio; tu sai 
apprezzarne il merito incomparabile, sai proteggere 
ciò che li è caro; già volesti una volta dar per 
lei la tua vita, vuoi tu darla di bel nuovo per la 
medesima se lo volesse il destino? A te confido 
io questo gioiello; lo vuoi ricevere dalle mie mani? 
Figlio, ami tu questa fanciulla? (a Jaromiro). 

Jiir. Come la mia vita! 

Conte (a lierta) E tu ami questo garzone? 

Berta Più che me stessa! 

Conte Posi su di voi la mano del Signore {come bè- 
ne dicendoli, poi passa Berta a Jaromiro) prendi 
colui che hai salvato, {si bussa alla porta) Che è 
ciò. Chi s’avvicina cosi lardi all’ingresso di questo 
castello? 
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Berla (impaurita) Cielo! fosse mai ...? 

Conte Lungi da te questa puerile paura. Credi tu 
forse che la gente sospetta osi d’assaltare un castello 
forte e ben agguerrito. 

f 

} 

SCENA V. - / 

t 

* Gontero e detti. 

Glint. Signore, un capitano del re alla testa del suo 
drappello chiede l’ingresso in questa casa. 

Jar. (trasalendo, ma rimettendosi subito) Che dice? 

• Conte Sono soldati? 

Gunt. Si conte ! 

Conte Benché io- non sappia ciò eh’ essi vogliono da 
me apri loro lo^lo tutte le porte; ognora mi sono 
essi i benvenuti {Cantero via). Che mai può gui- 
darli a quest’ora da me? Che monta? la presenza 
di queSì’uffiziale accorcerà le ore lente di questa 
notte noiosa. 

Berta Jaromiro, va dunque a letto; tu non istai an- 
cora bene; io lo sento ai tuoi palpiti, al tempestar 
de’ tuoi polsi che tu sei ammalato. 

Jar. Ammalato 1 che li cade in pensiero? (con un 
poco d’ira concentrata). Se i miei polsi tempe- 
stano, A proprio nella tempesta eh’ io sto bene. 

SCENA VI. 

# 

Il Capitano introdotto da Conterò, che poi parte 

e detti. 

C'ipit. {salutandolo) Voi mi perdonerete, nobilissimo 
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come, se io a nolle cosi tarJa vengo a turbar la 
pace (li questa casa. 

Conte A c.hi porla le divise del re sta sempre aperta 
la porta del mio castello, e a voi, signore, senza 
bisogno di esse. 

Capii. Saluto io la vostra figlia in questa giovinetta. 

Conte La mia unica figlia. 

Capif. Quali parole dovrò io usare a scusarmi? Ma 
se il venir mio recò un istante di timore è ben per 
esso che si dissipati timori più gravi. Quella fo.-te 
masnada di assassini ch’è il vero flagello di questa 
contrada..;.. 

Conte Si per verità, un pesante' flagello, demoni della 
distruzione. Questa mia figlia vive soltanto mercè 
dell’ardito coraggio del valoroso suo sposo, di Ja- 
romiro di Eschen qui presente. Egli stesso questa 
medesima notte venne assalilo nella foresta. 

Capii. Questa nolle? 

Jar. Si, questa notte. 

Capii. E quando fu? 

Jar. Saranno presso a poco tre ore. 

Capii, {fissandogli in volto uno sguardo scrntalcre, 
poi al conte si rivolge) É il vostro genero? 

Conte Si, capitano. 

Capii. So solo di un’ora ritardavate il vostro viaggio 
i!Ofì avreste avuto il^ terrore di questo incontro. 
Questi assassini infestatori di tutta la terra non 
sono più ; dopo averne lungamente seguile le iraccie 
li abbiamo noi questa medesima notte assalili ; sati- 
guinoso e mortale fti il combattimento di un’ora 
intera; venpe infine la vitto^da dalla no.slra parte 
ministra della giustizia del Cielo, e l.i banda de- 
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aà.sassiiii fu ilistriitla; quale ucciso, quale fallo 
prigioniero, pochi giunsero a salvarsi ed orali an* 
diamo noi dapperliitto inseguendo. 

Conte Oh! siate voi benedetti, t miei valorosi guer- 
rieri! Ricevete i nostri più fervidi ringraziamenti. 

Capit. Sospendete ancor per poco i sensi della vostra 
gratitudine finché l’opera non sia compila. Se il 
tronco è caduto, tengono però saldo parecchie ra- 
dici ch’io ho giurato a me stesso di dover estir- 
pare Vogliale pertanto, o nobil conte, concedere 
che io qui dalla vostra abitazione diriga i passi dei 
miei esploratori sempre pronto ad accorrer colà 
(love lo richieda il bisogno e l^nore. Le mie guar- 
die sono dis[)oste a brevi distanze qua e là lutto 
airintorno di questo podere, talché se alcuno mai 
sta tuttavia nascosto fra i cespugli od appiattato 
sulla campagna deve per forza cader nello mani 
de’ miei bravi soldati, e non avrà poi che la scella 
fra le catene e la morte. 

Conte Questo castello non è più mio tìnchè non sia 
condotta a termine la vostra impresa; a \oi si ap- 
partiene adesso, si appartiene al mio re. Mi è caro 
questo fervido zelo per chi impugna coraggiosa- 
mente la spada della giustìzia. 

Capii. Noti mi lodale più che non comporli lavorila. 
Io tratto, è vert), la causa dell’oliraggiaia giustizia; 
ma meno non tratto io la causa di me medesimo. 
Questa razza ribalda diede bene un giorno l’assalto 
al mio feudale castello. Le fumaiili ruirie rischia- 
rate dallo splendor delle fiamme, le singhiozzanti 
donne, i pargoletti stridenti alle poppé^ delle ma.s- 
sacrale lor madri, quelle membra .sparse e palpi- 
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lanli, que{fli occhi nuotanti nella morte, i rivi di 
sangue , mi stanno lullora presenti che, amdie 
adesso in pensarvi il cuore in’ abbrividisce. Oh! 
Risparmiarli voglio io, lutti risparmiarli; non la 
morte valorosa della battaglia sia la parte di que- 
sta maledetta genia; alla ruota, alla mannaia 
del carnefice sian riservate le esecrande loro teste. 

Berta Oh non fate, mio -signore, non fate! Se volete 
entrare in giudizio con uomini, deh vogliale giu- 
dicare da nomol {supplichev'hle}. 

Jar. (alquanto adirato) Terribile è la vos'ra lingua 
nel giudicare! ma a quello eh’ ess.’i per troppo 
precipizio sbagliò può rimediare allentandosi il 
braccio. 

Capii. Come devo io ricevere queste parole? (con 
moderato impero). 

Jar. Quale io le diedi, {risoluto). 

Capii. Non sarebbe forse in questo luògo che.. . {con 
eresiente impero). 

Jar. (marcalo) Se ciò fosse deporreste voi bene que- 
st’arroganza. 

Capii, {impero assoluto) Caldamente vi veggo io di- 
fendere gli assassini. 

Jar. (risoluto) Chi è in [travaglio può contare su 
di me. 

Capii. Che non s’appressa il più disperato fra di loro?... 
(marcalo). 

Jar. (subito) Chiamatelo; forse ch'ei si presenterà. 

Conte Jar. miro! che cosa son io costretto a udire? 
Si lungi ti trascina il malinteso tuo zelo che of- 
fendi, senza avvederli, il mio ospite? Vuoi tu di- 
fender degli uomini che si son condannali da sé? 
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M,i che impacia? lualgra'lu di qiieslo iiio troppo 
iriopportmio fer\ore io li ho hcfi addeMiro coìio- 
sciuto; solo pochi acct'iiii, e seguirà il [leiiiimeuio 
allo sbaglio; lo stesso uscirai con noi all’aperto a 
combatter gli assassini. 

Jd)\ Io ? 

Conte Tu. 

Jar. Giammai 1 Come? un miserabile, il figlio rine- 
gato del desiiiio, caccialo dalla snaturata matrigna, 
disgiunto dagli esseri della sua specie, relegalo 
nella foresta, nel consorzio di fiere carnivore dive- 
nuio egli stesso una fiera, dovrei io dunque, a 
questo sciagurato, quando ei s'appressa olkendomi 
quanto possiede, coli’improuta del dolore sul viso, 
dare invece delia mano ch’egli p egò, la mia spad.a 
grondatile di sangue? Ctii itiiò far questo ed è mn 
uomo? - A me il nemico che coinbaile; pe*’ sgherro 
non sono io capace. 

Conte E se io stesso, io, feudatario del re, guiderò 
questi sgherri all’ assalto, vorrai tu venire? 

Jar. Voi ? 

Conte Si io! Benché il cuore senta i palpili della 
co!Ji[)assioiie angosciosa, eseguiam non pertanto 
qneslo rigoroso dovere, e i eichè viva il buono giu- 
dichiamo il ribelle assassino. 

Jar, (con crescente altera z^ione) Ben dello, bende’lo! 
Affiiiclié i ranciulli scherzino tranquillameule coi 
cagnolini dinanzi alla porla e s’ad iormenlino sulle 
loro schiene; si, è giuslu, è ben giusto per questo 
Una spada a me! Usciaiiio a troncare vite di uo- 
mini. All! essi resisteranno da bravi: è il vivere 
cosi bello, è il primo, il massimo d’ogni beneqnag- 
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giù, e chi tulio arrischia per esso h;i ben operaio da 
saggio! Armi, armi, dalemi delle armi! Fuori alia 
caccia di uomini, ionatizi gli siiidalori, baitele ro- 
vi ^iaio, g.idale, godiamoci il piacere della preda 
lìn« hè il lardo maliino non so’go. Armi, olà, anni. 
{rimare <u:nc fuori di sè). 

Berla {‘Uji'alu) Non lo diceva io, mio padre? egli è 
ammal.do, pericoiosarnenle ammalalo. 

Conte Jaro ìiiro che Tai? perchè cosi commosso? 

Jar. {rimellcndo^i) Deh perdonale ! appena so io me- 
desimo ciò che mi dissi ; ‘svegliommisi il desio 
della caccia all’ udir come sieno bene disposle le 
reti e presto vi debba dar dentro la selvaggina. 

Conte {al capitano) Non ve no sdegnale , o signore, 
la disgrazia di questa none e molte altre sventure 
hanno cosi conquassalo il suo spirilo che appena 
lo si p'JÒ ravvisare. 

Capii. In tal lumulio di affetii, non può l’uno recare 
un oltraggio, come notj può l’altro sdegnarsi. 
Cercate di star tranquillo, o signore di Eschen ; 
lo spiacevole nostro mesliorc, benché non inanelli 
della buona sua parte, non è fitto per ispirili 
agitali. 

Berta Mio caro, vieni con me. 

.far. Lasciami Vedi? io sto bene, veramente bene. 

Capii. A noi si addice di proporvi un consiglio, l’ac- 
ce'.iarlo sta in in voi. Intanto io mi congedo per 
recarmi all’adempimento del mio dovere. 

Conte Prima di tulio, signore, conoscete voi gli as- 
sassini? imn è bene l’ imporlnnar inulilmente il 
pacifico viaggiatore che cammina senza sospetto e 
coli’innocen/.a nel St>no. 
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Capii. Io non li posso conoscere, era notte quando 
noi li abbiamo sorpresi, e nel furore del sangui- 
noso combaiiimento si lia l’occhio sulle lame dei 
nemici più che non sul loro volto. Ma qui fuori vi 
è uno delle mia gente che, dileguatosi un giorno 
dal suo picchetto, cadde nelle lor mani; fu spesso 
testimonio delle loro scelleraggini, e tutti conosce 
un per uno i banditi, {chiama) Olà {entra un sol- 
dato) Venga Gualtiero, {soldato parte). 

Jar. {alV udire tali parole del capitano è agitatis- 
simo). 

Conte {accortosi deW agitazione di Jaromiro) Jaromiro, 
non voler far forza a té stesso; mettiti a letto. Ti 
sta sul viso un pallore di morte e dal fosco tuo 
occhio traluce il fuoco cupo di una febbre ga- 
gliarda. A letto, mio caro figlio, (indicando la 
stanza) In questa stanza nulla turberà il tuo 
riposo. 

Berta Jaromino, lasciali piegare. 

Jar. Bene, lo volete? Andiamo. (Quasi credo di sen- 
tirmi io medesimo indisposto) {si preme il fazzo- 
letto sulla fronte). 



SCENA VII. 
Gualtieuo e detti. 


Capii. Vieni. 

Gualt. {che è rimasto sulla soglia) Si, capitano, (si 
avanza). 
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Capit. Non li tradisce la tua memoria? Saprai tu ; 

riconoscere ognuno degli assassini che si mo- 
strassero? 

Gualt. Con sicurez/.a , capitano, non piglialevene 
pensiero. ■ . 

Jar. {trasalisce di nuovo). 

Berla {conducendolo verso la camera^ e passando ' 
dietro al soldato) Come vacilli? qui dentro, [lo fa 
entrare e chiude la porta). 

Conte Cosi. Ora partite anche voi, e siale protetto t 

da Dio. 

Capit. Ancor ci resta a fare una cosa, la più facii 

parte del mio incarico, e che adesso mi sembra la j 

più pesante; ma il mio dover lo richiede e si fac- 
cia; molte cose paiono spesso agli altri soverchie 
mentre pel Sjoldato noi sono. Signor conte, voi mi 
permetterete ch’io prima di lutto visiti l’interno del 
vostro castello. 

Conte (sorpreso) Del mio castello, comandante? 

Capit. Impreteribili sono le mie istruzioni, o signor 
conte; esse mi comandano di perlustrare qualun- 
que abitazione, sia di chi si voglia, che trovisi 
lungo la strada battuta dai fuggenti assassini. » 

Conte {offeso di questi detti) Ormai veggo io chiara- 
mente quale sterminalo abisso separa ciò che è da 
ciò che fu. La mia mente era poc’anzi co’ miei ' 

maggiori, la cui parola qui valeva meglio che il 
più solenne giuramento; ma io sono i’ ultimo di 
questa stirpe onorata e son vecchio; ecco dunque: f 

se non alla mia parola prestate fede ai vostri oc- 
chi {aprendo una dopo l'altra le porte). Questa è 
ia mia camera {la prima a destra) Qui dorme 
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mia figlia (seconda a destra, va a quella di Ja- 

roniiro a sìnUtra) qui (ma non l^apre). 

Berta Oh lascialtìlo in pace, o padre mio 1 

Conte Voi vedeste entrarci poc’anzi il mio genero. 

Capii. Volete dunque farmi arrossire? 

Conte Solo vogl’io convincervi. Ed ora andiamo. 

Cnpit. Djve ? 

Conte Sui ca itpi, sulla traccia degli assassini. 

Capii. Come ? vorreste voi ? 

Conle Ciò che il mio dovere reclama da me. Non 
sono io vassallo del sovrano ? I miei obblighi co- 
nosco io non meno che voi i vostri. Pertanto, sen- 
z’altro dire, parlianio. 

Berta Oli restale, mio padre, restate! (con preghiera). 

Colile Taci, donna. Solo una voce a.scolto io qui , e 
questa voce ha parlato. Andiamo, signore, e dite 
al re, ch^io come Borotino. non sono un’ complice 
di ladri, un occultator di banditi; ditegli che nella 
caverna del lione ne trovaste uno .'Jiniiio dagli anni 
ed abbattuto (rizzando con nobiltà la persona). ìAb, 
che era sempre un Mone (via col Capitano). 

Berta Egli sen va... Lascia me scia? (alla porta 
della stanza di Jaroniiro senza aprirla) Jaromiro, 
mio Jaromiro! Nessuno risponde, tutto tace, tutto 
è muto come 1’ avello. Ah ! Dove siete voi, giorni 
felici della mia' infanzia? Ove sei tu, paradiso ter- 
restre , dove io , senza alTaniii e senza desiderii , 
ignota a me stessa, ora condotta ai solazzi dalla 
candida mano dell’innocenza? quando il mio Amore 
era una farfalla . il mio trastullo era un fiore, e 
smanierò al mio seno era il più tormentoso degli 
alTetli ? Alletlommi l’orlo di una lazza sfolgorante 
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nel raggio ilei sole , inesperta vi ho apprestalo le 
labbra, e ne bevvi il veleno tlell’amore. Con ardore 
anelo io alla sua presenza, ma appena nella sua 
pupilla riposa la mia, sento svegliarsi nel seno una 
voce che mi grida: * Quest’amore è un delitto, 
maledetta dall’ Eterno è la tua fiamma. > Chi mi 
scioglie questo mistero? Se sania .è la mia fiamma 
perchè tanta ambascia? e se essami guida al pec- 
calo donde quest’impeto celeste che sembra coman- 
darmela ? (con le mani giunte e cogli occhi verso 
il cielo) Se il mio prego può alzarsi fino a te, in- 
comprensibile sublime potenza che vegli su que- 
sta mia casa , dammi benignamente un segnale , 
dammi una stella che mi segni la via nella pro- 
fonda oscurità della notte: c se è la morte..,, (odi- 
si «n colpo di fucile). Ah I che fu ciò ? È forse 
questo il segnale? fu Bunque esaudita la temeraria 
mia prece? Ahimè! io son sola! Qual freddo soffio 
mi;é passalo sul viso? Sei tu, anima peccatrice, 
avola di questa sciagurata famiglia? Ah ! io sento, 
la tua presenza: odo avvicinarsi i tuoi passi (alla 
porta della stanza di Jaromiro) Jaromiro , sve- 
gliali! svegliali I proteggi la tua Berla, Yarorniro I 
Una sola parola, un suono, un respiro tanto ch’io 
sappia che tu sei desto, ch’io non sono sola! Taci 
tu ? Ah bisogna che io fi vegga, ch’io ti abbracci, 
che senta che vivi (apre ed entra, subito entrata, 
altro colpo di fucile. Berta n’ esce vacillando , e 
come innorridita). Fermale , fermale !.. La stanza 
è vuota.... la finestra aperta.... è partito.... È morto! 
(oppressa dal dolore cade sulla sedia). 

FINE DEL SECONDO ATTO. 

Jaromiro -l 
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1 


ATTO TERZO 


SCENA I, 

T- 

Berta indi J a homi no. 


Berta (Seduta al tavolo col capo abbandonalo fra le 
mani). Ecco, o a:oore , le lue ^ìoie! Se lanlo no 
affanna il possesso di un oggetto che ci sia caro, 
quanto airoce non deve essere il dolore del per- 
derlo! (rimane pensierosa). J iroiniro apre la porta 
della sua stanza,' c scorgendo alcuno vuol ritirarsi. 
Berla al rumore si scuote ed osserva , e vedendo 
Jaromiro che lenta fuggire Jaroaiiro! Foggi in? 
vuoi lu fuggire da ma? iO!i fermati , Yaroniiro ! 
quanto non ho io tremato per te questa notte ? 
dimmi, caro, come stai ? 

Jarom. (torbido ed astratto) Bene. 

Berta Bene? Oh lo potessi io credere, Jaromiro! 
Come sei pallido!... (accorgendosi che Jaromiro ha 
fasciato il braccio sinistro) Dio! che è ciò? perchè 
questa benda al tuo braccio ? 

Jarom. Benda ? 

Berta Si, qui. 

Jarom. Oli è uno scherzo ! 

Berla Uno scherzo di sangue! ecrono inirisa lulU la 
manica. 
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Jarom. Ha volulo far'sangue? è uno scherzo, li dico 
io, uno scherzo. 

Berta Toglimi dunque da quest* ambascia mortale ! 
Do\e sei tu sialo? dimmi, corno avesti qu-^sta fe- 
rita. Gli amorosi sguardi di lei inconlrctno quelli 
di Yaromiro; questi subi o rivolge la faccia Tu di- 
venti convulso 1 tu rivolgi il viso da me 1 

Jarom. (Io noi posso, noi posso! Al mirar questo 
celeste sembiante alieniti si abbas.sauo al suolo i 
miei su guardi e l^orrido spettro della menzogna, si 
rintana nell’ oscuro mio petto. Inferno! prima che 
tu mi voglia costringere all’ inganno cangia prima 
questo mio cuore; se vuoi ch’io faccia la parte del 
demonio, fammi prima diventare un demonio!) {per 
partire). 

Berta Io noti ti lascio, Jaromiro , rispondemi ! parla 
con tue! donde que.sta ferita? dove fosti tu questa 
nono ? 

Jarom. {cogli occhi al suolo). Dormendo mi son fatto 
una lieve scallilura nel braccio. 

Berta Dormendo? hai tu detto dormendo? Tu non 
bai dormito stanotte; io venni nella tua camera, e 
tu non v’eri, e stava spalancato il balcone. 

Jarom. [trasalendo) Ah ! 

Berta Oh mio sposo, non occultarmelo! Vedi! tu non 
sai quali tetre immagini di morte si presentano 
alla sgomentata anima mia (con disperazione). Deh 
fa ch’esse fuggano da me, comanda loro diesi di- 
leguino! Dove sei tu stato questa notte? Como 
avesti i]Ui‘Sia ferita ? 

Jarom (Con profinda espressione) Lo vuoi ? iiunque 
si faccia. [Esitando ad ogni traile). Ghinio nclia mia 
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camera, udii sotto colpi di fucile, cigolio di scia- 
bole, e* strida; io sapeva trovarsi tuo padre nel 
pericoloso tumulto; volli soccorrere, volli proteg- 
gere, salvare; so io bene ciò che volessi? {più com- 
posto). Mentre io sto ondeggiando nella folla de’ 
miei diversi pensieri, veggo a lato una quercia 
che stende sino a quella finestra gii sfrondati suoi 
rami ; ne afferro il più robusto e , giù per esso 
impensatamente scorrendo , mi calo nell’ oscurità 
.della notte. Non m’era di un cento passi inoltrato... 
un colpo di fucile ... amico o nemico non so... Ba- 
sta, io fui ferito! Allora mi parve pericoloso il pro- 
gredire e a gran passi ritorno alla quercia che 
m’aveva aiutato a discendere e salgo per essa nella 
sicura mia camera. 

Berta E in questo frattempo non ti è mai venuto un 
pen.siero, un pensiero di me, del mio mortale do- 
lore? E invaso da una strana fantasia osavi tu, di- 
sumano, avventurar questa vita che adesso è ben 
anco U mia? Ah! tu non hai quel cuore che ho io. 

Jarom. (graffiandosi aspramente il ferito suo braccio). 
Imperversa , imperversa tu mia stridente ferita; 
sb.tlordisci, se puoi, questo mio cuore ! 

Berta Perchè strazi tu cosi la tua piaga?... essa... 

Jarom. È fasciata! 

Berla Ruvidamente attorcigliata intorno è la sciarpa. 
Senti, 0 crudele, i miei spasimi, se non senti i 
tuoi. Qui ci ha balsamo, qui c’è un pannoliuo, in- 
dica la casseltina sopra il tavolo. Dammi il brac- 
cio; io ti voglio guarire (sciogliendo la sciarpa). 
Vedi la bella sciarpa ch’io con tanta cura ho tra- 
punto, e su cui, invece di perle preziose, son ca- 
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dule molte lacrime pie, tanto a te care ima volta; 
mirala, essa è lacerata^ lacerata come questo mio 
povero cuore {lo medica e fascia ; la sciai'pa cade 
ai piedi di lei). Sempre fosco, sempre muto come 
uno scheletro. Tu sei un uomo stravagante; sul 
tuo viso avvicinandosi una vampa di fuoco coi più 
tetro pallor della morte; convulse li si storcon le 
labbra , o il tuo occhio cerca errando il terreno. 
Dio 1 tu mi spaventi ' 

Jarom. (con^voce alterata r quasi selvaggia). Ti spa- 
vento iol 

Berla Santo cielof Che fu ciò? 

Jarom. Odi... Qui presso nell’anticamera... odi tu 
nulla?... Sono passi! fuggiamo! 

Berta Rimani dunque presso di me ! 

Jarom. No, no, Odi !... alcun viene 1 Fuggiamo, fug- 
giamo! (5< ritira nella sua camera). 

Berta Cielo! benché lo voglia nascondere, tutto mi 
dice che gravemente ammalato è il suo corpo e 
più gravemente l’anima sua. 


SCENA il 
Gualtiero e detto. 

Gualtiero {con un brano di sciarpa di -hiromiro in 
mano). Perdonate, signorina; non èqui il capitano? 

Berta No, amico. 

Guati. Dove può mai egli trovarsi ? poc’ anzi sfava 
visitando le guardie, ma ora non si rinviene più 
in nissun silo. Credeva che fosse venuto a riposare. 
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Berta lì mio pruìre? 

Gualt. È col capilano; non temete, nobii donzella; 
ora conviene agli assassini il tremare, ché noi ne 
siamo già sulla traccia. Se Kurt mirava un po’ 
più assestato o se avesse avuto miglior forlnna 
il capo dei banditi era nostro. Stupite pure, o si- 
gnorina. Io ho vissuto presso lui quanto basta per 
saperlo a prima vista riconoscere. Strisciando di 
cespuglio in cespuglio era egli per la svolta alla 
mura quando, addocchiàlolo Kurt , gli vuotò ad- 
dosso il fucile, e in fede mia il pjombo lo ho col- 
pito qui al braccio. 

Berla Dio! al braccio? 

Gualt. Si . proprio al braccio , sicché perdette molto 
sangue. Vintodal doloree barcollante, si ressea grande 
stento in piedi; ed io, vedendolo vacillare cosi, 
credetti eh’ ei dovesse cader fra poco svenuto. Gii 
corro addosso, l’alTerro con mano robusta pel collo 
e per la cintola, e malgrado il disperalo dibattersi 
e svincolarsi l’aveva quasi quasi rovescialo, quando 
SI riz/.a più gagliardo di un loro e con forza da 
gigante mi abbranca; inuiilmenle mi sono io di- 
feso, mi fu sofTocalo' il respiro e dovetti cader 
privo di sensi ; in quest’istante il figlio del demonio 
scomparve. Tutti gii danno dietro e I’ inseguono 
coll quanta lena han nel corpo, ma invano; egli è 
scampato, e in sua vece mi restò frale mani que- 
sto miserabile straccio {mosirando il b^uno della 
sciarpa- 

Berla (ravvisaiìdola) Ahi lascia cadere il fazzoletto 
per modo che copre il resto della sciarpa caduta 
nel fasciare Jaromiro. 
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Gualt. In verliù credetelo , o signorina, non è uno 
scherzo piacevole lo scontrarsi con quel mostro 
infernale. Io stelli parecchi giorni nelle sue bran- 
che, è per dio ! anche adesso mi sento un brivido 
al cuore in pensarci. Allorché egli slava alla sua 
maniera nel mezzo de’ suoi compagni, collo sguardo 
scintillante e colle braccia incrocicchiale pel petto, 
non v’era uomo che respirasse, ed anche il più 
temerario tremava, e quando, sollevando in allo la 
spada, coraggio , compagni , gridava , assaltiamo! 
correva ognuno smaniosamente alle armi ; e la 
gerite selvaggia mandava urli cosi spaventosi che 
il cielo eccheggiavane e rimbombava dintorno l’o- 
scura foresta. S’ordinavano i banditi dietro di lui, 
ed egli imiaiizi montalo su negro cavallo ardente 
e •fovinoso , che pareva il cavallo di battaglia di 
Satanasso, collo stesso cupo orror de! suo volto 
gl’ incoraggiava. La vendetta fulminava da’ suoi 
sguardi e pareva scorgersi in lui il nome della di- 
struzione. Ove si gettava quel drappello le vite 
degli uomini erano perdute ; nulla risparmiavasi 
dal suo furore, lutto era rovescialo; umano san- 
gue fumava più che gli avanzi dell’incendio ch’essi 
avevano appiccato; avanti a’ suoi passi scorrevano 
scatenale la desolazione e la morte. Voi rabbrlvi- 
dilel é finii ) il mio quadro. Ma venuto è il giorno 
delia vciidella, fissata é la loro mercede; il carne- 
fice li sta già sin d’ora aspettando. 

Berta Ah ! 

Gnau, {gettando il pezzo della sciarpa sul tavolo) 
Sta qui tu, straccio inutile che li sei lacerato nel 
più brillìo! Io ritorno alla danza e, quel che im- 
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porla, ti voglio recare il tuo restol Dio vi salvi, o 
signorina ! (via). 

Berta Me sciagurata! Ah! (cade sulla sedia oppressa 
dal dolore). 


SCENA lil. 


JAROMino e detta. 


Jarom. (con precauzione) È parlilo?... Che hai, mia 
Berla (si avanza). * 

Berta volge altrove la faccia, segna il fazzoletto per 
terra che cuopre la sciarpa. 

Jarom. (Jaromiro raccoglie tutto e vedendo la sciarpa) 
È la mia sciarpa 1 

Berta (gli mostra l'altro pezzo e con voce tremante). 
Assassino ! 

Jarom. (balza indietro spaventalo). Ah I... Or bene, 
ò /alto! il fulmine che la nube ha lungamente por- 
talo nel seno, scoppiò. Questa benda doveva squar- 
ciarsi: eccola in brani. Ora non giova più l’occul- 
tarsi; lungi da me, vili menzogne, straniere sempre 
al mio labbro. Sì, son io, sciagurata , son io che 
tu chiamasti adesso col vero suo nome; son io co- 
lui che vanno questi soldati cercando, io che tulle 
le labbra maledicono. Si, son io l’uomo che quelle 
nefatjde foreste conoscono, che gli assassini dicono 
fratello: Si, guardami; io sono l’assassino Jaromiro? 

Berta Ah me misera! 

Jar. Tremi tu fanciulla? Povera fanciulla! il mio 
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solo nome, ti copre di ribrezzo! Non lasciarli cosi 
tosto spaurire. Odi! Questo sguardo, voluttà somma 
poc’anzi del tuo, era lo spavento del passeggierò; 
questa voce, in cui tu t’ inebbriavi, era lo stimolo 
del braccio omicida; questa mano, che vezzosa ri- 
posava nella, tua, fu lorda di» sangue umano e 

squarciò le viscere palpitanti degli uccisi 

Berta (subito) Cielo!... fuggi! (con ribrezzo). 

Jar. Si, tu hai ragione. Reietto dagli uomini, ti sia 
chiuso il loro conforto, abbiti solo l’odio e la di- 
sperazione. Ma a le mio Dio io mi rivolgo , a te 
tutto confido. Nato fra assassini e fra assassini cre- 
sciuto alla giovinezza, testimonio sempre delle loro 
azioni di sanrgue, stratiiero ad una vita migliore, 
privo dello spirito vitale dell’educazione, famiglia- 
rizzato colle tronche teste e col sangue, vorrai tu 
condannar questo misero, questo figlio dell’assas- 
sino, senza colpa divenuto un assassino egli stesso? 
Tu sai come da quel giorno che io ho veduto co- 
stei, questa donna che ora mi accusa io abbia, ri- 
nunciato alla scellerata mia vita; tu sai.. .. Ma che 
giovan queste parole? Il gonfio mio cuore si schianta; 
tu sai tutto, 0 luce eterna, e perdoni; e costei non 
m’ascolta, inesorabile rimane. Orsù dunque l si 
compia. Se la terra forassi vermiglia del mio san- 
gue è dessa che mi ha sacrificato, (con passione a 
Berta) Carnefice! dimmi, che puoi tu fare di più. 
(s’avvia per uscire). 

Berta (balzando in piedi) T’arresta, Jaromirol 
Jar. Che ascolto? Questo è lo sguardo della mia 
Berta I.... io sentii di nuovo la sua voce! la mia 


Dìgitized by Google 



50 

vita ri (orna nelle mie vene, {con ìrasporto verso lei) 
Berla, mia cara Berta!.... 

Berta Lasciami! {corre verso il fondo, Jaromiro la 
raggiunge ne piglia fervidnmsule la mano che 
dopo una debole resistenza rimane nella sua). 

Jar. No, io non li lascio no! Deh, non ribullarmi o 
mia Berla! Accogiiini tu nel ino seno, raccogli il 
misero pcricolanlel C mie uscito appena dalle mani 
del creatore, essere puro e novello mi getto io qui 
dinanzi a’ luoi p'edi. {inginocchiandosi) Oli acco- 
glimi, tenera come una madre, guida me, fatto tuo 
figlio, come meglio ti aggrada, guarda tu che il 
mio piede non inciampi sulle vie del nuovo mondo 
straniero; insegnami ad acquistare la cara pace del 
cuore, insegnami a pregare, insegnami ad e.'iser 
santo come sei tu. Berta, Berta!.... e nessun sguardo 
ancora lasci cadere sul miserabile che, supplice 
al’e lue ginocchia, implora la tua pietà? .Mia Berla! 
Iddio non è un giudice severo; vuoi dunque es- 
serlo tu ?.. . 

Berla Jaromiro, ah Jarom'rol 

Jar. Cessale adesso, o querele! quando mi cinge, o 
mia Berla, il tuo braccio io sfido lutto l'universo. 
La mia colpa ò canceihUi. Imperversalo pur sem- 
pre adesso, 0 tumidi flutti , goufiaievi minacciosi 
lino ai'c stelle; io som nel porlo delia salvezza, 
C tu, mia Berta, ascoltami! Uu castello ed un po- 
derelto son miei, il danaro sta pronto al mio cenno; 
colà ilove nessun mi conosce', dove ognu io mi 
chiama il signor Cschen, fuggiaun), o Berta. Ivi 
sulla novella carriera comiuciorò la novella mia 
vita ; e dopo brevi anni (niello che un giorno era- 
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vamo ci parrà una favola antica, ci parrà il sogno 
di un mailino invernale. 

Berta Devo io fuggire? 

Jiir. E posso io (luiHiiie riinancrmi? posso io dunque 
fuggire senza di te? 

Berla E il povero mio padre ? 

Jar. Donna, ed io?... Or bene, restai .àncli’io voglio 
restare. Qui mi troveranno i miei persecutori, qui 
mi legheranno, mi slro//.eraiino sotto i tuoi stessi 
occhi, qui! Resta tu, buona figlia, abbi cura del 
canuto Ijio padre; conducilo tu a passeggiare sulla 
sera verso quell’oscura macchia dove, laceralo dal 
furor della procella, nel sangue versato per colpa 
tua giace il massacralo tuo amante; rnosiragli po- 
scia quelle bianche ossa disperse, quel cranio pu- 
trefatto, e digli; Questo é Jaromiro! 

Berta Ab taci! 

Jar. {con dolcezza) Dunque vuoi tu?*... 

Berta (fuori di sé) Si 1 

Jin;. (con gioia) Grazie, mia vita, io li ringrazio! 
Tosto iliinqne fuggiamo: io non posso tardare; la 
mia traccia è scoperta. Nell’ oscura vòlta soneria- 
neo, dove stanno gli avelli de’ tuoi padri, avvi una 
finestra che melie all’ aperto; colà, mia cara, mi 
.starò io aspettando ristante propizio della nostra 
fuga. Verrai tu? 

Berla Verrò! {sominessamenle lo dict). 

Jar. Dunque addio, che nessun mi sorprenda; vivo 
non mi devono cogliere i miei tieni ci. Ma an- 
cora questo, 0 mia Berla, procacciami un’arme. 

Berta Armi?... Armi?... gi-vinmai! Stretto dal peri- 
colo potresti tu forse a te stesso. ..• 
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Jar. {subito) Non temere, o mia Berta I danché io 
conosco il tuo disegno, dacché io ho udito il tuo 
giuramento la vita mi è troppo preziosa. Per as- 
sicurarmi la libertà non ho io bisogno d’armi, mi 
basta sol questa fiala, {la leva di dosso e la mostra 
a Berta). 

Berta Via questa fiala. 

Jar. Berta, e perchè ? 

Berta Credi tu dunque, o Jaromiro, ch’io potessi sa- 
per questa fiala presso di te senza che il mio cuore 
si dovesse squarciare? 

Jar. Se giova alia tua pace prendila; {h Siepone sul 
tavolo) ma ora dammi qualche arme. 

Berla Armi I e donde? 

Jar. {guardando suHa parete) Vedi, non pende li a 
quella muraglia un pugnale? 

Berta. Deh lascialo! non trarlo dalia sua guaina! 
sventura sta unita a questa lama. Esso pende cola 
come segno dell’oscuro destino che gravila su que- 
sta famiglia; esso ha già gustalo il sangue una 
volta, ei può un’ altra volta gustare il sangue. 
{L'avola appare dietro di essi stendendo contro Ja- 
romiro una mano come in atto di rimuoverlo) Che 
fissi tu, Jaromiro, in quell’angolo? {accorgendosi 
che Jaromiro tiene fisso il suo sguardo verso V ap- 
parizione dell'avola) Tremi tu, uomo? anch’io tre- 
mo; brividi di morte mi assalgono, odor di cada- 
veri mi sta sotto le nari {avviticchiandosi a Jaro- 
miro). Rigide mi si fanno le membra ! io svengo. 

Jar. {sciogliendosi da Berta) Lasciami 1.... questo 'pu- 
gnale 

Berta {subito) Lungi !.... non lo toccare. 
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/fi)'. Salve.. 0 islrumenlo della mia salvezza ( io veggo 
luccicar su dj te una scintilla che mi attrae; il 
destino par che mi accenni : Tu sei mio, dunque, 
vieni con me. (t?a per prenderlo). 

Berta {afferrandolo per le ginocchia) Ferma ! 

Jar. (respingendola) Indietro ! (stacca il pugnale ; 
Inombra scompare). 

Berta Deponilo questo pugnale! 

Jar. Giammai! è mio, è. mio! (sguainandolo) Invero 
una lama eccellente! (tirando dei colpi da una 
parte e Taltrd) Mentre io provandolo vibro intorno 
a me quest’acciaro, tutta mi si presenta la fortezza 
dell’animo mio; se io con questo ferro giungo a 
colpire, non sarà mai che il colpito mi ritorni ad 
assalire. Addio, Berta, addio! Coraggio! lieto è per 
noi l’avvenire. A mezzanotte, ricordali! A mezza- 
notte! (parte tenendo alto nella destra il pugnale. 
Berta sempre guardandolo faetndo mostra di com- 
battimento d ’ amore e di dolore a poco a poco si 
lascia andare sulla sedia). 


FINE DEL.L’aTTO terzo. 
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SCENA I. 

Berta e Guntero. 

Cunl, {enfrando) Come! voi qui, signorina? .Potele 
voi resiar sola in qiiesie lenebrose camere, e pro- 
prio in qiiesia notte (l’orrore ? ... È imminente una 
una grande sventura. Il padre sta esposto all’ im- 
perversare di questo gelido vento ed al pugnale 
spietato degli assassini. 

Berta {r.he in tallio il monologo è rimasta np^ suoi 
dolorosi pensieri, a qupsie ultime parole di (dan^ 
tero con impelo si scuole e si alza e si po^ta di 
un passo verso Guìilero) Pugnale!.... Che hai tu 
dello?.... pugnate? (come fuori di sè) Glie l’ho 
.forse dato io? non lo ha egli preso da sè? 

Gunl. Mia cara signora, non lasciale svanire il co- 
raggio; e»li è retto dalla paterna mano di Dio. 

Berta (fnzr, di sè zrede.'do di parie re di Jaromiro, 
e non si scuoterà da questa idea a che no: sen- 
tirà del ferimento d! suo padre) Hai ragione; dalla 
inano di Diol hai ragione, Si, io voglio recitar le 
mie preci, scongiurarlo, commoverlo culla voce 
dell’oppresso mio cuore, chd’egli ci mandi dal .''UO 
seggio di clemenza soccorsD e consolazione (Powen- 
dosi in ginocchio presso la sedia). 


Digitized by Google 



55 

Gunt, {che è andato al balcone) Veggonsi fuochi sul 
campo, soldati colle fiaccole in manovan correndo 
qua e là; i! lesio degli assassitji è snidato. 

Berta Santa madre di tutte le grazie, stendi tu la tua 
mano verso di me, stilla il divino tuo balsamo sulle 
mie'piaghe. 

Gnnt. Essi accerchiano il parco; ogni scampo è già 
chiuso; nessuno può ormai sfuggire al suo ca- . 
sligo, si fosse anche appiattato nelle viscere della 
terra. 

Berla Deh nascondilo tu sotto il tuo manto, o re- 
gina del cielo! Egli è convertilo! Proteggilo le 
guidalo in salvo attraverso le spale dé^ suoi per- 
secutori ! 

Gunt, Io vorrei che vo.-uro padre fosse con noi. Perchè 

volle propria uscir co’ soldati? Se mai io non 

posso immaginarlo senza ribrezzo. 

« 

Berla Volgi dal tuo soglio di stelle uno sguardo be- 
nigno sulla nostra miseria! Tolto gli fu rapilo; 
salvagli adesso i suoi giorni per la penitenza I Scenda 
su questo mio cuore, quel male che fu destinalo 
per lui. 

Glint. Sembra che siasi trovalo qualche cosa. Tutto 
corre a quella muraglia; è inutile pel bandito ogni 
difesa! 

Berla {nella più profonda passione) Rimuovi questa 
sventura, rimuovila, rimuovila! Ecco, io sollevo le 
mie mani ; esaudisci il mio gemito o dammi la 
morte. 

Guni. Ascolta!... Un grido ! 

Berta Un grido !.... 

Goni. Si fa di nio\o silenzio! 
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Berla Silen/.io 1 .... 

Gunt. Cielo! non fn questa la voce?.... {ngilatoj. 

Berta Qual voce? 

Gunt. {rimettendosi) Lungi questo sospetto da me! 
pensar ch’egli sia.... Impossibile! 

Berta (alzandosi ma rimane nel medesimo posto) Qual 
voce ? 

, Gunt. No, no — Tutti si raccolgono intorno ad un 
oggetto che .sembra giacer sul terreno. 

Berta Giacer sul terreno!... 

Gunt. Io non posso distinguerlo; l’angolo sporgente 
di questa muraglia l’impedisce; ma a quanto mi 
pare è prresso la quercia che ombreggia la fo- 
resta. 

Berta Presso la quercia!.... 

Gunt. Se non m’inganno. 

Berta Giace al suolo presso la quercia ? 

Gunt. Mi pare’ almeno cosi. 

■ % 

Berta Oh Jaromiro, Jaromiro! {con unpoco di tspan- 
sione; Guntero viene avanti). 

Gunt. Signora, questi dorme placido nella sua ca- 
mera. 

Berta Dorme, si dorme, (ma per non destarsi giam- 
mai (a mezza voce). 

Gunt. (che non ode queste ultime parole) Ascoltai... 
Alcuno giunge. 


SCENA li. 

Capitano e detti. 

Gap. Nobil donzella, voi qui? io non era preparato 
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a quest* incontro. Veniva per domandare soccorso, 
non per essere il messaggio della sventura. Vostro 
padre 

Berta (sempre al suo posto) Ed egli? (con ansia inav- 
vedutamente). 

Gap. Chi mia donzella? 

Berla E gli assassini? 

Gap. Sinora non ci è riuscito di coglierli. Vostro 
padre 

Berta No?.... Grazie per la vostra novella. 

Gap. Novella?.... quale novella? 

J5é-r<a Che?.... voleva dire ch’io l-* attendo la vostra 
novella. 

Gap. Uditela dunque in poche parole. Vostro padre 
é ferito. 

Berta (rimettendosi dal suo letargo) Ferito !.. Come?.... 
mio padre?.... Ahi Io voglio medicare io medesima 
guarire le ferite colle mie lacrime, vederlo risanare 
al seno della sua figliuola! 

Gap. Brava ! mi consolo d’avervi trovata più coraggiosa 
ch’io non avrei ardito sperare. 

Gunt. Dunque fu la sua voce? io volo. 

Gap. Resta, Guntero; prepara piuttosto il necessario; 
il conte vien già portato qua dentro; grave fu il 
colpo dell’assassino. 

Berta Dell’assassino? (colpita da questa parola). 

Gap. E di chi dunque? Ma voi non sapete; eccovi il 
caso. Noi battevamo d’ ogni intorno la campagna, 
il vostro padre nel mezzo, il quale , malgrado le 
mie calde preghiere, ha voluto restare con noi, 
troppe profondamente sentendo l’oltraggio eh’ io 
senza mia colpa gli ho recato. Ecco s’ode uno slor> 

JAROMIRO. 5 
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mire di rami, muovonsi i cespugli presso le mura 
e le guardie danno l’allarme. Nessuno risponde; vi 
accorrono giubilando i soldati e scorgono un* om- 
bra fuggire per uno di que’ lunghi rovinosi anditi 
cbe circondano le bastile di questo castello. Vostro 
padre era il più vicino al bandito, onde, tenendosi 
innanzi la spada col coraggio delia gioventù, si 
precipita contro il ladrone e gli occupa il passo. 
Poco dopo sorge un deboi grido ; tutti ci spingiamo 
colà, e vostro padre..... lo troviamo disteso al suolo 
senza respiro, senza sensi e semivivo con un pu- 
gnale nel petto. 

Berta Un pugnale ? 

Gap. Si, mia signora. 

Berta Corriamo, corriamo I (fa per andare). 

Gap. (subito trattenendola) Restale. Eccolo! 


SCENA III. 

Soldati e Servi portano il Conte sovra una barella 
e lo depongono nel mezzo della Scena e Detti. I 
Servi con lorde. 


Berta Dio!.... mio padre!.... Lasciatemi ! 

Gap. Quieta, donzella, voi l’uccidete I 
Berta Quieta? Lasciatemi, lasciatemi I (sciogliendosi 
e va ai piedi del padre). 

Conte (interroltemente) Sei tu ,mia Berla? Buona fan- 
ciulla ! povera fanciulla. 
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Berta Padre! non siate cosi benigno con me. Lamia 
colpa si fa maggiore. 

Conte (Se in quell’ istante al lontano chiaror delle 
fiaccole non mi ha ingannato il mio occhio, se esso 
fu quegli ch’io mi penso, povera fanciulla 1 Oh al- 
lora, piangi, piangi per tè!) Dove è Jaromiro. 

Berta {leggermente tremando) Noi so. 

Conte Dov’é Jaromiro, o mia figlia? 

Berta {nascondendo il viso) Padre, padre! 

tonte {che tutto ha compreso) (Dunque sia fatta la 
volontà del signore.) Buona fanciulla, solTri, e piangi 
e muori. Non sei tu forse la mia figlia, non sei tu 
del sangue de’ Borottini. 

Gunt. Tacete, mio signore, tacete 1 La ferita del vo- 
stro petto stride sotto lo sforzo della parola. 

Conte Lasciami, o fedele mio servo, lasciami per l’ul- 
lima volta presso l’orlo dell’avello mirar per poco 
questa torbida vita ch’io devo abbandonare, lascia- 
mi sorbire per un istante ancora il calice dell’ esi- 
stenza! e poi poi, destino, prendila, è tua! 

Berta No, padre, no! Voi non dovete morire! 

Conte Vuoi tu colla puerile tua mano afferrar le ruote 
del fatol II corso del suonante suo carro non viene 
arrestato da umana potenza. 

SCENA IV. 

Gualtiero e Detti. 

Qual. Capitano, in quest’istante fu preso un assas- 
sino che giaceva appiattato fra le canne della pe- 
schiera. 
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Conte Un assassino? 

Berta (Dio buono !) 

Conte Ancor giovinello? snello di.corpoe di membra 
robuste? 

Gualt. No, signor conte; esso è già vecchio; chiede 
di parlar seco voi; dice d*aver cose importantissime 
a comunicarvi. 

Cap. Può dunque osar quel ribaldo di turbar colla 
odiosa sua vista gli'ullimi istanti?.... 

Conte (subito) Lasciatelo venire, mio signore! S’egli 
ha commesso del male contro di me voglio io per- 
donargli morendo; se invece ricevette qualche 
torto da parte mìa non voglio uscir di vita colla 
maledizione di un meschino sull’anima. 

Cap. (a Gualtiero) Gh’ei venga. (Gualtiero parte). 

Guai. Nobil signore, permettete che vi portiamo nella 
vostra camera. 

Conte No, no; io voglio restar qui, qui in questo 
sacro atrio , dove la lunga schiera de’ gloriosi 
miei padri guarda amorevolmente da quelle alte 
pareli sull’erede delle loro terre, della gloria e del 
nome; qui, dove essi hanno vissuto deve l’ultimo 
nipote morire. 


SCENA V. 

Bolbslao e Gualtiero con due Soldati. 

(Prima entra Gualtiero, poi Boleslao colle due guar- 
die che rimangono sulla porla. Gualtiero fa cenno 
a Boleslao di avanzarsi). 

Boleslao (si prostra ai piedi del Conte) Signore ab- 
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biate (li me pietà ! Io darovvi in mercede una tale 
novella che sanerà tosto la lerita del vostro seno 
e colmerallo di tutte le beatitudini del paradiso. 

Conte Berichè non v’abbia per me sulla terra una 
novella tanto potente come tu dici, io ti prometto 
che, se mi può consolare ciò che tu mi vuoi dire, 
troverai pei delitti i più orribili che ti possano 
attirare la maledizione della terra, troverai clemenza 
e fors’anche generale perdono. 

Boleslao Udite dunque e perdonate 1 Una volta, ora 
sono ben vent’anni..... già sin d’ allora calcava io 

la via della malvagità passai, sullo scendere 

d’una notte estiva, davanti al vostro castello. So- 
spettoso, come doveva ben esserlo la scellerata mia 
vita, giro d’intorno gli sguardi e sto cheto, cheto 
spiando se mai si mostrasse qualcuno. Presso alla 
peschiera, che giace al piede dell* ultima mura 
della vostra magione, scorgo un figlioletto biondo 
e soave, dell’età non maggiore di tre anni che sol- 
lazzavasi lanciando l’un dopo l’altro i sassolini nelle 
limpide onde 

Conte {interrompendolo) Dio santo del cielo! 

Gunt. Che sarà mai ? 

Boles. Belle e preziose erano le sue vesti; da! suo 
candido collo pendeva un gioiello brillante. Mi 
sorse in-iCuore il turpe desio di rapirlo, dò intorno 
uno sguardo, non havvi in nessun luogo un’ ani- 
ma viva che mi vegga; l’istante è propizio, il de- 
litto è deciso. Cerco allettandolo di farmelo venire 
d'*appresso, gli vo mostrando de’ fiori, gli offro dei 
frutti, lo lusingo colle parole, sicché l’ innocente 
fanciullo, colla fiducia delia sua tenera età, mi vien 


Digitized by Google 



9 


62 

dietro, e sempre più lontano mi siegue e meco en- 
tra sul calar della notte nella vicina foresta. 

Conte É il figlio mio, è il mio figlio! 

Gunt. E noi lo credevamo sommerso nel fango della 
peschiera poiché vidimo nuotarvi il suo cappello. 

Conte Gioisci tu, o pazzo mio cuore? Credi tu che 
nel petto dell’assassino abiti compassione ed urna- 
nitcà? Credi tu ch’ei lo abbia voluto risparmiare? 
{con crescente dolore al suo stato). 

Boleslao Io l’ho risparmiato! i compagni volevano 
sacrificarlo alla loro sicurezza onde le labbra del 
fanciullo non {svelassero giammai i nostri nascon- 
digli; ma io mi v’opposi, allora il vostro figlio fu 
il mio, e come tale l’adottai lo curai, sicché esso 
obliò ben tosto il vero suo genitore e sé mede- 
simo, e mè finora ha sempre come suo padre 
onorato. 

Conte Dio! Mio Aglio!.... Ei vive!.... ei vive!.... Ma 

come?.... Aimè! fra gli assassini! È fors’ anche... . 
Oh! egli*'e già?.... 

Bolesl. {cogli occhi dimessi) Egli è ciò che son io. 

Conte Do assassino?.... Dio!... Mio Aglio un assas- 
sino! Oh lo avesse ingoiato la tua voragine, fos- 
sero state le tue onde il suo sepolcro ! Crudele era 
il nome di annegato, ma più crudele mi è quello 
di assassino {dopo riflessione) Mio Aglio è inno- 

cente! Si è forse fatto per libera sua scelta assas- 
sino?.... Conducilo, 0 buon uomo, deh conducilo 
a me I Io ti sarò grato anche per l’assassino che tu 
mi rendi. 

Bolesl. Egli è già nel vostro castello. - 

Conte Qui? {con sorpresa). 


Dr.iiizc:; ^ 
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Bolesl. Si, qui. Lo straniero, che ansante, pallido e 
rifinito vi ha supplicato di asilo 

Conte Jaromiro ? 

Bolesl. Si! 

Conte Demonio t maligno demonio tormentatore ritira 
la tua parola, ritirala 1 

Bolesl. Mio signore, egli è desso. 

Conte Ritirala! 

Bolesl. Mio signore, noi posso. 

Conte {sollevandosi con sforzo) Ritirala! 

Gap. (calmandolo) Caro mio conte (segnando JBo- 

leslao) Via costui ! 

Bolesl. Signor cavaliere! 

Capii. Via costui. (Gualtiero gli fa cenno di seguirlo. 
Boleslao obbedisce, e fra t soldati parte, e Gual- 
tiero li segue). 

Conte Ei va, e non dice No. Seppellitemi dunque voi, 
0 pareti della mia casa: rovinate, e salde colonne 
che portate il globo della terra; il figlio ha ucciso 
suo padre, (ricade abbattuto). 

Berta (che avrà sofferti tutti i tormenti immaginabili 
per quanto ha udito, con tutta la desolazione dice) 
Fauci delia morte spalancatevi. (Pausa: tutti stanno 
compresi da raccapriccio). 

Conte Quante volte non mi sono io dolentemente la- 
gnato che non mi fosse concesso un sol figlio, un 
erede del mio feudo e della gloria do’ miei mag- 
giori! Ed ora vedete la velenosa malignità dei 

destino!... ecco, io ho un figlio! Per questo lo con- 
servò esso in vita perchè venisse a dar la morte 
a suo padre! (osservando) Che giace là a’ miei 
piedi che mi abbaglia gli occhi con una luce di 
sangue? 



Gunt. (prende il pugnale e lo mostra al Conte) È il 
pugnale che vi ferì ! 

Conte Fu questo? Ahi Mi fissate voi attoniti e spa- 
ventali? Non è mio figlio che mi uccise; una po- 
tenza infernale ha guidato il suo braccio! Ecco 
spezzansi le colonne dell’ edifizio ; il tetto è già 
caduto ; io mi sento levar su dalle onde ed in esse 
ebbro di sangue affogare. Oh madre peccatrice di 
figli peccatorii vieni tu innanzi per minacciarmi? 
Trionfa, adesso, trionfa 1 la tua stirpe sarà fra poco 
distrutta; il mio figlio è ormai giustiziato! Prendi 
anche questa mia vita; muori dunque tu, o ultimo 
de’ Borotini. (muore). 

Gunt. (chinandosi sopra di lui) Dio!.... Ei non è più! 
Addolorato ritornò esso al Signore tal quale ha 
sempre vissuto. Dormi ora sino all’aurora di quel 
giorno di gloria; e ciò che la cruda vita di quag- 
giù li negava, abbondantemente te lo doni la morte. 
(copre col drappo il Conte, poi in gin occhia e prega 
togliendosi il cappello. Tutti gli altri lo imitano; 
pausa). 

Cap. Cosi gli fu dato il suo tributo di preci! Ed ora, 
amici, sorgiamo per vendicar la sua morte sul capo 
del sanguinoso omicida, (sorgendo tutti). 

Gunt. Come? volete voi?.... 

Cap. Seguitemi, (tutti partono col Capitano tranne 
Guntero). 

Gunt. Fermale! Non udito? è suo figlio! l’unico figlio 
del mio signore! Berla!.... Oh! Udite voi dunque, 
ascoltate! (via correndo). 

Berta M’hanno chiamata ? Io udii il nome di Berta 1 
Io sono Berla? Ma no; ecco sono sola! (sorgendo 
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in piedi) Silenzio, silenzio !. .. qui giace mio padre; 
ei dorme placido senza scomporsi. Silenzio!.... Come 
è pesame questo mio capo! Ali! io capisco bene; 
gravi cose sono qui avvenute. Io raccolgo il mio 
spirito per meditarle, ma una scintilla di fuoco che 
m’arde qui nella fronte divora le confuse imma- 
gini de’ miei pensieri. Ferma, ferma ! Non hanno 
eglino detto che mio padre era un assassino? Mio 
padre no, lui no! Jaromiro chiamavasi l’assassino! 

I Questi rapi dal seno di una solitaria donzella il 

ì suo cuore e vi pose invece un freddo scorpione che 

I la rode e a morte tormentala infelice fanciulla. Un 

I figlio uccise suo padre! (lieta) E mio fratello è ve- 

nuto, è venuto l’affogalo fratello 1.... (si pone la mano 
al cuore per lo spasmo). Rodi, rodi velenoso ani- 
male, ma taci! (prendendo il lume dal tavolo) An- 
I diamo a dormire, io voglio andare a dormire! 

I Ameni sono i sogni della notte; solo lo svegliarsi 

! ci reca un sogno cosi spaventoso ! (fissa gli occhi 

sul tavolo) Che è ciò? Ohi io li conosco, o piccola 
fiala. Non me 1’ ha donata il mio sposo ? non mi 
ha detto, nel consegnarmela, che il sonno stava 
chiuso qui dentro?.... Il sonno, il sonno! Lasciami 
succhiare il tuo dolce liquore, rinfrescare queste 

ardenti mie labbra Ma adagio, adagio I Andiamo 

adagio ! 

Berta dopo preso il lume si sarà scostata dal ta- 
volo, e quando vede la fiala non si muoveva che 
alVultima parola che onderà per prenderla in punta 
di piede, vacillando ad ogni passo sempre più; e 
prima di giungervi cade al suolo come morta), 

FINE dell’atto QUARTO. 
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ATTO QUINTO 


SCENA t. 

Jaromiro solo. — È notte. 

Jarom. {viene fra le tenebre). Cosi; ecco il sotterraneo 
(Ielle tombe^ ecco la finestra per la quale ci dob* 
biamo salvare! Nascosto qui fra le rovine di que- 
ste oscure muraglie attenderò l’ istante della feli- 
cità (dopo essersi assicurato che nulla vi è d* in- 
ciampo, passeggia su è giù alquanto pensieroso), f 
Lungi, 0 velenosi pensieri; non awitichiate le vo- 
stre squallide spire intorno al soffocato mio cuore! 
Se io r bo ucciso , se ho ucciso colui che voleva 
uccider me stesso , perchè dovrò io dunque tre- 
mare?... Ma se giusto è quello ch’io feci, perché 
mi sento io dunque un tal ribrezzo in pensarci? 
perchè questo fuoco nel mio cervello, perchè s’ag- 
gblaccla il sangue nelle mie vene? Quand’ io fug- 
giva per 1’ oscurità di quell’andito rovinoso e già 
sentivami sul tergo il suo alito, e le sue mani 
stavano per afferrarmi , e io era per sempre per- 
duto, allora sorse una voce potente nella mia anima 
e gridommi: Getta le armi lungi da le, cadi genu- 
flesso a’ suoi piedi; bello è lo scontar colla morte 
il numero infinito de’ tuoi crudeli misfatti. Ma 
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tosto avvampa più furiosa r ira dell’ assassino , e 
coll’impeto cieco dell’avidità chiede sangue; mi 
sta sotto gli sguardi una fiamma , mi stridono le 
orecchie; spirili pallidi come il raggio della luna 
dietro le nuvole danzano vorticosi dinanzi a me; il 
ferro nella mia destra è rovente come un acceso 
tizzon deH’inferno; una voce cupa mi grida: Salvati; 
e ciecamente ho io vibrato il pugnale alle mie 
spalle. Esso ha colpito I Un Ahi I di dolore, una 
voce soffocata di moribondo, una voce troppo nota a 
quest’anima succede all’involontaria ferita del mio 
coltello.... Io iremail Tulli i miei sforzi non giun- 
gono ad assordar quella voce; sempre mi risuona 
aH’orecchio quell’ AAil e se io dico a me stesso: Tu 
hai ucciio il tuo nemico mortale, l’inferno mi ri- 
sponde schernendomi che quella non fu la voce 
del mio nemico!... Ma chi s’avanza fra le macerie 
di quest'andito rovinoso e mi chiama? Pazzo l la 
• via del ritorno tu non la ritrovi mai più ; uno di 
noi deve qui rimanere. Se la tigre ha sazialo una 
sol volta la sua sete nel sangue lo resta sempre 
quel sapor nelle fauci , e le sue viscere gridano 
sangue ! («i nasconde). 

SCENA H. 

Boleslao e detto. 

Boles. (viene tentando) Grazie al signore ho potuto 
involarmi alle loro mani ; ma ancora mi chiude il 
carcere di queste mura. Potrà la mia forza far per 
esse un varco alla fuga ? Aimè I io sono un vec- 
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chio cadente, c pel terrore di questa notte profon- 
damente abbattuto! E poi?.,. Ah! se io lo potessi 
trovare, s’io trovassi lui ch’io vo rintracciando, il 
mio, il suo, il nostro figlio, Jaromiro! Con lui mi 
getterei io a’ suoi piedi; con lui abbraccierei le gi- 
nocchia di quel padre pietoso, e il giudice mi do- 
vrà risparmiare. La mannaia che recide il mio capo 
non recide anche il capo del figlio suo? 

Jarom. {sorte dal nascondiglio). Questa è la voce di 
mio padre. 

Boles. Jaromiro, sei tu? 

Jarom. Son io. 

Boles. Che tu sia benedetto! 

Jarom. Risparmiatemi le vostre benedizioni; la bene- 
dizione deir assassino è bestemmia. Dot||le venite, 
0 mìo padre ? Qual grimaldello, quale scala, qual 
sotterfugio vi ha potuto guidar qua dentro , sino 
nelle braccia del figlio vostro ? 

Boles. Io fui nelle mani de’ nostri persecutori! Nelle 
canne della peschiera fui collo, e malamente con- 
dotto in questo castello ; ma approfittando della 
confusione che la mortai malattia del conte ha 
sparso nella sua famiglia ho studiato il modo di 
salvarmi e fuggii. 

Jarom. Siete fuggito? Bravol ecco l’uomo ch’io cerco. 
Vedete? anch’io ho fallo cosi. Bravo, mio padrei 
bravo! degno veramente di questo figlio- 

Boles. ( Di questo figiiol... Ei non sa ancora...) Jaro- 
miro, tu mi chiami padre... 

Jarom. E non lo siete voi? 

Boles. A che giova un più lungo silenzio? è venula 
l’ora in cui deve cader questo velo. Orsù, Jaromiro, 
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apprendi adesso il segreto che da tanti anni ho 
serbato gelosamente nel cuore; ma lascia pur sera- 
pre'regnar nel tuo, l’usata gratitudine, perché io 
li ho conservato la vita se non te V ho data io 
medesimo. 

Jtirom. Non data?... non data da voi la mia vita? 

Boles. No, mio Aglio, non più Aglio, no 1 

Jarom. Non Aglio tuoi., io non sono il Aglio dell’as- 
sassino Boleslao!.. Vecchio, non sono io tuo Aglio?.. 
Lasciami comprendere questa felicità 1 Io la senio 
già tutta! Apparteneva dunqne anch’io al consorzio 
degli uomini che nella mia disperazione ho cer- 
calo ? Nell’ istante della mia nascita non mi ha 
dunque maledetto il Signore? non ha scritto il mio 
nome nel libro de’ suoi scritti? Posso io nutrire 
una speranza, posso aprire il mio seno alla san- 
tità deU’amore ?. e non è bestemmia la mia pre- 
ghiera? {afferrando Boleslao) Mostro, mostro! e me 
lo potevi tu occultare? Hai veduto i tormenti che 
laceravano 1’ abbandonata mia anima , hai veduto 
la sanguinosa lotta che mi straziava l’ interno o 
non l’hai dello? Quand’ io prostravami sulle mie 
ginocchia a pregare, quando caldamente implorava 
le benedizioni del cielo su colui che mi aveva dato 
la vita e che io , non conoscendolo, amava per 
istinto delia santa natura e piangeva di gratitu- 
dine per lui, tu ti sei frodato quelle preghiere; 
facesti lue, o assassino, le benedizioni del mio lab- 
bro, e hai ingannato la tenerezza delle mie ora- 
zioni!... Dillo ancora una volta, confessalo che vil- 
mente li sei rapilo il nome di padre o eh’ io non 
sono tuo Aglio o assassiuul {respingendolo da se). 

Boles. Ah figlio mio ! 
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Jarom. Non pronunciar questo nome, o ladrone I 
Suoni morte il labbro, ma questo santo nome non 
profferirlo 1 Non tuo figlio io, io non sono tuo fi- 
glio!... Infami! rendimi ciò che la mia nascita mi 
ha assegnalo, 1’ aurea pace dell’ anima mia, tutta 
la felicità della mia vita , rendimi , assassino , la 
mia innocenza. 

Boles. Dio del cielo I... Jaromiro, ascoltami I 

Jarom. E dov’è, chi è mio padre? Rendimi a lui , 
guidami alle sue ginocchia ! Sia pure egli un bi- 
folco che coi sudore della sua fronte impingua la 
terra de'* suoi padri, vogliamo a lui! Sia egli pure 
un mendico, ed io voglio guidare i suoi passi, di- 
videre Io squallore della sua capanna » dividere 
l’accattato suo pane, la sua miseria; e quando 
spuntano le tarde stelle nel cielo voglio cadere 
sul nudo terreno, e presso del pezzente mio padre 
credermi ricco e felice, più ricQp, più felice di un 
re, perchè il sonno scenderà tranquillo sulle mie 
palpebre. Parla, dov’è mìo padre ? Guidami al pa- 
dre tpio! 

Boles. Orsù dunque; mi segui. Non un oscuro con- 
tadino, non uno schiavo in abito da mendico è 
tuo padre I Un uomo cinto dal potere, collocato 
fra i primati del regno , cui i principi chiamano 
fratello, a cui s’inchinano le fronti le più superbe, 
quesf’uomo ti ha generato, o Jaromiro. Scaccia la 
tua tristezza, chè il tuo destino non è crudele; 
guarda orgogliosamente il terreno che tu calpesti; 
è l’eredità di tuo padre; tu sei il conte Borotino I 

Jarom. (con raccapriccio) Ah I... 

Boles. 11 primo balbutire della tua infanzia l’udirono 
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gli atrii di questo castello; qui bai tu miralo la 
luce del sole, e nell’abbraccio del Signore della 
casa hai sireuo al petto il seno del padre tuo. 

Jarom. (fieramente) No I 

Boles. È come io dico. Vieni meco da lui. La severa 
voce della legge, cruda e terribile agli assassini, 
si raddolcisce verso il figlio del potente, tace a1 
cospetto d’un Borolino. Vieni, che è tempo ancora; 
mortalmente ferito giace il conte tuo padre, e chi 
sa s^ egli deve risorger mai più ; forse 1’ uccide il 
suo zelo ; inseguendo questa notte la traccia de* 
nostri fratelli fu 'Colpito in un andito da un fug* 
gitivo. 

Jarom. Demonio, maligno demonio ! mi vuoi tu am- 
mazzare colle tue parole ? Credi tu che V esser io 
disarmato?... La natura, la quale nulla fece per 
metà, mi diede unghie, mi diede i denti, e col 
furor della tigre mi ha dato anche le offese della 
tigre, vipera, lascia ch’io li calpesti! Se ponno uc- 
cidere le tue parola lo può meglio ancor questa 
mano (gli si scaglia addosso impetuoso ma non t’ar- 
riva). 

Boles. (vedendolo venir verso lui dice subito). È fre- 
netico ! Aiuto, aiuto! (fugge). 

Jarom. Sarebbe mai vero?... sarebbe vero ciò che la 
bocca di questo mostro ha pronunciato.^ La sola 
idea della possibilità mi fa arrestare i rapidi polsi 
e rizzare in fronte i capelli ! Sarebbe vero?... Si, 
dicono i soffocati miei sensi; Si, urla la voce del 
cuore ; e le larve sanguinose che si vanno a me 
d’ intorno aggirando , inchinano le luride teste e 
mi accennano Si I... £ quel grido di morte che 


Digitized by Google 



72 

suonò dalie labbra del tradito in quelINstan te d’or- 
rore, rauca mi mormora all’orecchio, e quel sospiro 
è un Si... Egli è mio padre 1 è mio padrei io sono 
suoflglioel’uccisil... Ab! chi parlaqui? chi pronunciò 
la parola cui l’assassino medesimo cela innorri- 
dito a sè stesso nè più profondi nascondigli del 
* cuore, chi pronuncioila? Suo figlio e suo uccisore. 
(coprendosi il viso colle mani). Si , io sento nella 
spaventala anima mia la voce fulminante dell’ e- 
lerno giudice. < Tutti i peccali sono perdonali 
quaggiù ; solo il parricidio non ha perdono. (Le 
finestre della cappella sonasi illuminate e note dolci 
ma gravi odensi venir da quella) Che è ciò ? (Il 
canto si fa a poco a poco più grave) poscia accom^ 
pugna flebilmente le seguenti parole). 

CORO INTERNAMENTE. 

Fratelli, calatelo nel silenzioso seno della terra I 
Ch’ei vi possa rinvenir quella pace che non ha 
goduto vivendo ! 

NB. si può sostituire al coro uno che pronunci 
queste parole con gravità. 

Jarom. Questo non è il canto di pace ; questo è la 
nenia delie sepolture. La cappella è illuminala. 
Taci 0 cuore, non vaticinare; io voglio vederel do- 
vess’io riceverne la morte, voglio vedere! (S'ar- 
rampica alla finestra della cappella. Le note di 
nuovo si fanno udire poi succede il 

Coro 0 voce. 

Se il tuo proprio figlio ti ha rapilo la pace quaggiù 
colà ti accoglie un padre nelle celesti sue braccia. £i 
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saprà rinvenire il crudele uccisore come rinvenne 
l’assassino di Abele; e la mano pesante della sua 
giustizia vendicherà il parricidio. 

Jarom. (precipitando abbasso pallido e vacillante). 
Che fu ciò? Non sono ciechi i miei occhi? non è 
questo illusione? Cupa era l’ampia casa di Dio; le 
sue pareti erano coperte di squallore; un coro ve- 
stito a lutto e genuflesso innanzi alla croce innalza 
un canto lugubre ed una prece terribile di ven- 
detta; nella maggior cappella una bara , e intorno 
un circolo di servi dolenti... e illuminata da fosche 
faci una piaga ampia. . e raggrumata di sangue... 
E nel petto di mio padre la ferita... no, nel petto 
di colui che ho assassinato. L’ inferno lo dice per 
istraziarmi; ma ei non era mio padre. Molte volte 
ho letto nella voce della natura , molte volte ho 
udito le meraviglie di questa voce. Se egli fosse 
stato il mio padre perchè tacque ella solo per me? 
Quando il pugnale vibravasi non avrebbe essa do- 
vuto gridare: Quegli cui .le lue mani minacciano 
ti ha^ generato o assassino! E se quella ch^io amo... 
che... se essa mi fosse sorella donde mai questa 
fervida avidità che a lei mi trascina ? Sorella, so- 
rella! parola vuota di senso! Sol quanto splende 
la fiaccola dell’imeneo, solo allora la vogl’ io chia- 
mare mio sangue. Io l'ho amata; dunque è neces- 
sario che la possegga; vomiti pure l’ inferno tutte 
le distruggilrici sue fiamme , la circondi del pro- 
prio orrore , fulmini pure la vendetta del cielo, è 
necessario ch’io la possegga. Quest’èil luogo, que- 
sta la finestra; ristante della decisione è vicino, ei 
ni’ invila ed avanti (si arrampica alla finestra). 

Jaromiro. g 
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Tremi tu, o cara? Vedi? non più a lungo mi devi 
tu attendere; nelle braccia delP amante è beato il 
riposare {^enira per la finestra). 


' ' SCENA III. 

Capitano, soldati che conducono Bolbslao e Gualtiro. 


Capii. Non cercare di fuggirci mai più, non ti muo- 
ver di un passo, assassino (osservando). Ma dov’è 
il tuo compagno? Hai detto d'* averlo lasciato quii 

Boles. Si, mio signore. 

Capii. Qui non c’è. 

Gualt. Signore, io vidi aprirsi quella finestra là in 
alto, e mi parve come se un uomo frettolosamente 
facesse d’entrare per la stretta apertura; io scom< 
metto che è senz’ altro il nostro bandito ; adesso 
andrà cercando sicurezza nell’interno dell’ abban* 
donato castello. 

Capii. Dovunque egli sia, non ci può più sfuggir 
dalle mani; la vendetta lo coglierà. Seguitemi, 
miei soldati (viano). 


FINB PARTE PRIMA. 
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MUTAZIONE 


SCENA I. 

Jabomiro solo. 

Jarom. (entrando con viso stravolto). Eccami qui !... 
Coraggio 1 Da queste pareli viene un freddo di 
morte; vapor di cadaveri mi sta sotto le nari; (Le 
sue mani si scontrano fra di se). Atfl che cosa m’af- 
ferrò cosi gelida? La mia mano?,.. Si , e la miai 
Sei tu adesso diventata cosi fredda, tu cui poc’anzi 
lo bollenti mie vene solcavano, cosi fredda come 
la destra dell’uomo omicida? Mano d’ omicida! .. . 
(restando su d^ un pensiero) Mano d’ omicida !... 
(pausa) Eh via , pazzie I lungi o pensieri da me ! 
Adesso andiamo alle nozze. Sposa, dove t’indugi 
tu? Berla, Bèrta; t’accosta. 


SCENA II. 

L’avola e detto. 

L’avola (sorgendo dall’avello). Chi mi chiama? 
Jarom. Sei tu ? Bravai di nuovo m’entra in seno il 
mio coraggio. Lascia, o fanciulla, ch’io ti stringa 
ai mio petto, ch’io baci queste tue pallide guancie!..* 
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Perchè t’arrelri lu? perchè cosi torbida e morta 
in’afflssa la tua pupilla? Stiamo allegri, o fanciulla, 
allegri 1 È cosi fosca la sera delle tue nozze? Io 
sono sereno io ; io sono lieto e giubilante ; siilo 
dunque tu pure. Vedi mia cara ? io so storie me- 
ravigliose insieme e ridicole; menzogne amare, 
menzogne pronunciate dall’invidia de’ mai igni. Ci 
si dice che tu sei mia sorella. Mia sorella !... Oh I 
ridi, Berla; ridi, ti dico io, ridi! 

L\iv. (con voce profonda). Io non sono tua sorella! 

Jarom. Lo dici tu con questa voce 'di pianto? Mia 
sorella 1... mio padre 1... Parliam di tuli’ altro, fan- 
ciulla. Ecco, tulio è pronto alla fuga; vieni. 

L*av. Dov’é tuo padre ? 

Jarom. Taci ! 

Lai\ (Con voce risentita). Dov'è tuo padre? 

Jarom. Donna, non m’irritare! Tu non hai udito che 
la mia dolcezza; ma se la forza oscura risvegliasi 
nel profondo mio petto e fa risuonar >la terribile 
sua voce ogni leone nel suo più spaventoso furore 
non è che un cagnolino a petto di me. Le mie vi- 
scere allora gridano sangue, e chi sta più ‘vicino • 
al mio cuore è il più vicino al mio pugnale; però 
taci. 

L’av. (imperiosamente). Dov’è tuo padre? 

Jarom. Ah! chi m’intima di rispondere?... Dov’ò mio 
padre? Lo so io? Parli tu di quel vecchio canuto? | 
Vedi, io l’ho fatto addormentare, ed ora giace in 'jl 
profonda inalterabile quiete. Ma fanciulla, mi '1 
schernisci tu ? Vieni meco, andiam dunque luori. * 
Crolli tu lo scarmiglialo tuo capo? Spergiura, in- | 
grata! premii tu cosi l’immenso mio amore? Tutto I 
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quello che mi era caro quaggiù T aurea pac^ del- 
l’anima mia, terra e cielo ho io dato per posse- 
derli. 

L*av. Fuggi 1 

Jarom. Che? io fuggire?... Giammai; senza di le no. 
S’ io parto tu mi devi seguire. Venisse lo stesso 
tuo genitore , ti serrasse nelle sue braccia , ti co- 
prisse colla sua ferita che dal suo petto mi va 
gridando: Assassino! assassinoljion ti potrebbe sot- 
trarre alle mie mani. 

L^av. Fuggi. 

Jarom. No, dico io, no ! {Si ode spalancar violente- 
mente una porta). 

Vav. Non odi ? essi vengono. 

Jarom. Che importa 1 Vivere, o Berta, al tuo fianco, 
0 morire presso di te. 

av. Fuggi! è ancor tempo, {Una seconda porta 
viene abbattuta). 

Jarom. Berta 1 qua. Berta, qua! 

Uav. Io non sono la tua Berta ; io son l’ avola di 
questa casa , sono la tua madre , o figlio del pec- 
cato. 

Jarom. Queste sono le guancie della mia Berla, que- 
sto è il seno della mia Berla I tu devi venire con 
me I Qui dentro infuria il desio, e da questo tuo 
petto mi accenna la voluttà. 

• L’av. Vedi rornamenlo nuziale ch’io porto {toglie lo 
strato che cuopre il tumulo ; vedesi Berta giacere 
nella bara). 

Jarom. {vacillando). Ahimè I Creatura ingannatrice 
dell’inferno, è lutto invano! io non ti lascio! que- 
.slo è il volto di Berta, e il mio posto è presso di te . 

Vav, Dunque vieni, o perduto. {Apre le braccia). 



Jarom. {vi cade dentro e leva uno strido). Ah ! (ri- 
[ugge barcollando; dopo alcuni passi cade vicino 
alla bara di Berta). 


SCliNA III, 


Capitano, Guntero, Boleslao , e soldati 


Capit. (spalanca la porta ed entra). Assassino, arren- 
dili! lu devi morirei (fa tutto per avanzarsi verso 
Jaromiro). 

Uav. (stende la mano contro di essi, tutti restano 
come impietriti suW ingresso. Essa chinandosi so- 
pra Jaromiro). Muori iu pace, tu che mai non 
provasti la pace! (lo bada in fronte, indi solleva 
■ il panno della bara e lo stende in atto di dolore 
su d^ ambedue). É compiuto! Nella notte de’ tuoi 
decreti sii benedetta o eterna volontà!) Essa va con 
passo solenne nel suo sepolcro; come vi è scesa 
s* avanzano. Il Capitano e Guntero sopra Jaromiro. 
Guntero alza il drappo ed unitamente al Capitano, 
tocca Jaromiro, «i accorgono della sua morte, ed 
allora dicono. 

SI; ) M»"» ' 


Fine. 
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PERSONAGGI 


Rodrigo, Impiegato al Monte di Pietà 

Pbrribr 

Arturo 

Virginia 

Estella 


La scena é a Parigi in casa di Rodrigo. 
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ATTO UNICO 


Camera semplicemente ammobiliata — A sinistra a 
capo d’un Ietto di cinghie la porta d’un gabinetto 
— A dritta la porta d’ingresso — A sinistra sulla 
quinta un armadio — A dritta di fronte una porta 
chiusa, e una scrivania. 

SCENA PRIMA. 

Bodrigo solOy in veste da camera che suona la chi- 
tarra canterellando un* aria qualunque che inter- 
rompe sbadigliando. 

Rod. É molto tempo.... ma molto tempo che non ho 

avuto tanta voglia di dormire quanto stasera e 

dormiri come una marmotta!... la mia camera ò 
atta a quest’uso: non ci si sente a volare una rao* 
sca. {guardando il suo orologio che mette sul tavo- 
lino) Nove ore! non si dirà che io vado a Ietto 
tardi.... ma quando un povero giovane è impie- 
gato, e bisogna che si alzi alle sette del mattino 
per andare al suo bureau.... dov’ è il mio berretto 
da notte? Ah nell’armadio!... (lo prende e rinchiude 
Varmadio) e le mie pantofole?.... nel gabinetto.... 
(le prende e rinchiude il gabinetto) Ecco che cosa 

vuol dire esser nubile!... bisogna servirsi da sè 

Ci sono de’ momenti in cui capisco ilperch '» molti 
prendono moglie... Se ne avessi una anch’io... e se 


Digilized by Googk 



■84 ^ 

questa rassomigliasse alia ragazza che dimora nella 
casa dirimpetto.... la conosco poco.... ma pure ebbi 

una volta la fortuna di esserle utile fu al* 

l’Ippodromo.... C’era gran gente per vedere un 
asino innalzato da un pallone volante.... in oggi 
gli asini salgono alle nuvole!... nel seguire cogli 
occhi il globo e il suo casigliano la ragazza aveva 
perdute le sue compagne... incomincia a piovere... 
io le offro la metà del mio onàbrello, essa ne ac> 
cotta tre quarti, ed ho l’onore di ricondurla fino al 
portone di casa sua... Per via essa mi dice il suo 
nome, ed io le dico il mio... Rodrigo e Virginia... 
É lei che si chiama Virginia! Da quel giorno i 
nostri sguardi s’incontrano di frequente, e.... sarà 
meglio andare a letto, forse mi sognerò di lei... (si 
sente bussare alla porta) Chi bussa alle nove di 
sera ?.... forse il mio portator d'acqua... (apre) Una 
donna I 


SCENA II. 
Wirgiaia e detto. 


Vir. (entrando assai frettolosa) Chiudete la porta... in 
frettai 

Bod. Oh! è lei! Virginia! 

Vir. Non gridate cosi forte... nessuno deve sapere 
che io sono qui. Fortunatamente il vostro portinaio 
non m’ha vista. 

Bod. Ma... 

Vir. Voi siete uomo d’onore, non è vero? 

Bod. Uomo d’onore, e impiegato al Monte di Pietà. 
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Vir. Voi potete farmi un gran favore. 

Rod. Io sono lutto vostro: braccia e gambe, anima e 
corpo, ecco il mio programma. 

Vir. Ebbene 1 A necessario che mi lasciate passar la 
notte in casa vostra. 

RM. Oh! 

Vir. La mia inchiesta vi sorprende?... Infatti... 

Rod. Mi sorprende un poco, ma mi sorride mollo. 

Vir. Io non avrei osalo di farvela, se m’ inspiraste 
meno fiducia... Il giorno in cui mi riconduceste a 
casa mia foste cosi buono, cosi discreto... 

Rod. Io son ducile ed ingenuo come un agnellino. 

Vir. Me ne accorsi, e per questo mi sono presa 
l’ardire .... {mette il suo cappello sopra una sedia). 

Rod. Faceste benissimo. 

Vir. Ora dunque giacché siete tanto mansueto, anda- 
tevene. 

Rod. Come? Voi dite ? 

> ^ 

Vir. Dico che ve ne andiate. Io non potrei passar la 
notte in casa vostra, se ci foste anche voi. 

Rod. Ma... ecco... io non sono assuefatto a star fuori 
la notte... dove volete che io vada? 

Virg. Non ci sono delle camere ammobiliate? 0 piut- 
tosto, non avete un qualche amico che vi può ac- 
cettare in casa sua? 

Rod. Forse... ma un amico... ordinariamente quando 
una donna... Insomma che cosa volete fare in ca- 
mera mia? • 

Virg. È un segreto che vi dirò più tardi. 

Rod. (Che abbia scelta la mia stanza per dare un ap- 
puntamento ad un altro ?) 

Vir. (presentandogli il suo cappello) Su via, signore 


Digitized by Google 



ir 

8G 

provatemi che non ebbi torto nel riporre in voi 
tanta fede. 

Rod. Oh madamigella! io sono dolce come un agnel* 
lino. 

Vir. Ed io, abbenchè abbia un carattere franco e vivo, 
sono un’onesta ragazza; potete crederlo, 

Rod, Ebbene, vi credo. Sono forse troppo ingenuo... 
ma vi credo. 

Vir. Mettete il vostro abito... dov’è egli? 

Rob. Qui. (va all’armadiOi lo prende^ ripone la ve- 
ste da camera e dice) Converrete che una ragazza 
la quale va in casa d’un giovine per metterlo fuori 
della porta, è originale! e se tutl’altra che voi si- 
gnora Virginia... 

Vir. Vi siete ricordato il mio nome? 

Rod. Non ebbi bisogno di rammentarlo... mi restò nella 
memoria da sè. 

Vir. Crediate, signor Rodrigo, 'che se non avessi un 
motivo assai grave, non mi sarei permessa... 

Rod. Che penserà il mio portinaio non vedendomi 
più rientrare stanotte I 

Vir. Vi giustificherò io più tardi. 

Rod. Sempre più tardi! ohi... eppure è una cosa ori- 
ginale! (esce sospirando e Virginia chiude la porta 

■ a chiave di dentro). 

SCENA III. 

virginia, poi Estella. 

Vir. È andato! Povero signor Rodrigo ! ma io non 

ho il tempo di compiangerlo. Esaminiamo piuttos lo 
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questa guardaroba. Dev^ esser qui... (va all’arma- 
dio e ne estrae la veste da camera ed altri oggetti 
di vestiario) Si... una porta la sento colle mani... 
vi fu soltanto incollata sopra una carta... ò questa 
{battendo) Estella? Estella? Sei là? 

Est. ’{di dentro) Si. 

Vir. Spingi pure la porta... taglia con precauzione la 
carta... puoi entrare. 

Est. (uscendo con circospezione dall’ armadio)t Sei 
soia? 

Vir. Egli è partito. 

Est. {con gioia) Veramente ti ha ceduto la sua ca- 
mera ? 

Vir. Gratis.... e la comunicazione è fissata. 

Est. È un gran bravo giovane I 

Vir. Egli crede alla mia parola e fa bene ma 

non ci perdiamo in ciarle. Prima di tutto rimet- 
tiamo questa roba al suo luogo per nascondere il 
passaggio. 

Est. Hai ragione, {attaccano di nuovo tutti gli og- 
getti nelVarmadio, ma lasciandone aperta la porta) 
li fatto sta che ci ha fatto un gran piacere il tuo 
signor Rodrigo... perchè se non avevamo questa 
camera io correva un gran pericolo. 

Ftr, Oh tu ti spaventi cosi facilmente! 

Est. Ti replico che il signor Perrier il mio tutore è 
sulle mie orme... a traverso la finestra l’ho veduto 
passeggiare in su e in giù nella strada. 

Vir. Certo che cercherà di tè... Sono due giorni che 
sei scomparsa. 

Est. Per venirmene in casa della vecchia mia zia in- 
ferma, la quale non è in buona relazione col mio 
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tutore, e perciò ci lusingavamo che non sarebbe ve- 
nulo a cercarmi in casa di lei... fosti tu che rne lo 
consigliasti. 

Vir. Perchè ho più carattere di te... Perchè quel bir- 
bante di tutore voleva rapirti la tua dote costrin* 
gendoti a sposare quel bel soggetto di suo ^glio 
cadetto nei corazzieri; un beone, un libertino, un 
atlacca-brighe. 

Est. Io ne sarei moria... ed anche Ernesto! 

Vir. Già il tuo Ernesto Tavvocatino, che il tuo tutore 
non ha mai voluto vedere. 

Est. Madama Perrier che è d’accordo con noi mi ha 
promesso di tenerci al corrente di tutto quello che 
farà suo marito, e ci scriverà qui alla direzione 
del signor Rodrigo, 

Vir. Come! Tu hai compromesso il suo nome ? 

Est. Eh che egli non arrischia nulla... Hai serrata 
bene la porta? 

Vir. A doppio giro di chiave. 

Est. {accennando la dritta) E questa che cos’è? 

Vir. Una porta inchiodata da questa parte, non Io 
vedi ? 

Est. {che ha guardato nel gabinetto) Ed anche questo 
gabinetto è senza uscita... per cui possiamo star- 
cene tranquille. 


SCENA IV. 

Artnro, e dette. 

{La porta inchiodata si apre con fracasso e Arturo 
si slancia in mezzo alla camera). 

Ahi {con un grido di spavento). 
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Art. Maledetta porta, com’era solida ! 

Vir. Chi siete voi? Che cosa volete! 

Art. Delle donne! Non abbiate paura, vicine mie, io 
non sono un ladro, nè un malvivente. 

Vir. Chi siete dunque? 

Art Arturo Perotin, locatario del N. 1. Avendo biso- 
gno d’un’altra stanza pensai che spingendo ben forte 
quella porta inchiodata... 

Vir. Ma signore questa camera è occupata, lo vedete 
pure ! 

Art. Infatti... Io vi prego soltanto di lasciarmi qui 
questa notte 

Wir. Qui?... Signore!... 

Art. Capisco che la mia domanda è intempestiva... 

Vir. Ma signore! noi siamo due donnei... ’ 

Art. E belle ancora... Ciò non mi spaventa... 

Vir. Fine agli scherzi, signore! 

Art. Eccovi i miei motivi legittimi , puri e senza 

ogni ombra di finzione Signore, o signorine, io 

ho sottoscritta una lettera di cambio di 300 franchi, 
e sono perseguitato da un usciere... 

Est. Siete dunque senza denari. 

Art. Sicuro... cioè... non del tutto... perchè anzi ho 
qui nel mio portafogli iOO franchi in biglietti di 
banca... ma li conservo per comprare uno scialle 
alla mia futura sposa, alla mia Clotilde!... 

Vir. Quando sono per acquistare uno scialle, -avete 
ragione ! 

Est. Cambiate dunque casal 

Art. È quello che ho fatto diciassette volte in un anno-., 
credevo d’aver stancato il mio usciere, quando mi 

Jaromiro . 1 7 ■ 
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avvidi questa sera che egli esaminava con altea* 
zione le mie finestre... 

Est. Un usciere! 

Art. Il più feroce di lutti... Un certo Perrier... 

Vir. (Tuo zio!..) 

Est. E voi dite che osservava le finestre del quarto 
piano ?... 

Art. Precisamente Egli mi avrà veduto!.... ed 

è capace di attendermi al varco fino a domai* 

lina Non posso uscire a meno che non 'tro* 

vassi un patlon volante... Avete un pallone da pre* 
starmi ? 

Vir. Ma signore, voi non potete restar qui, e per Pul- 
tima volta io vi dichiaro... 

Art. Accomodiamo le cose... mi nasconderò in qual- 
che luogo... io sono magro... occupo poco posto.... 
sotto il letto.... 0 piuttosto in quest’ armadio... (lo 
apre) Che vedo!... un altro alloggio?... ne prendo 
possesso... 

Vir. Nò, permeitele !... 

Art. Felice notte signorine I... {si chiude dietro la 
porta deWarmadio). . 

SCENA V. 

Virj|;tnia e Estella. 

Est' Non fa cerimonie questo signore !... 

Vir. E non abbiamo un modo per farlo uscire!... Oh 
se io fossi un uomo!... {si sente picchiare alla porta 
di fondo) Zitta!... Chi è?... 

Jfiod. (di dentro) Son io! Rodrigo!... 

Vir. Il signor Rodrigo... entra un momento in camera 
di queil’altro. (ìià è vuota... 
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Est. Spicciati a mandarlo vìa. 

Vir. Lascia fare a mel... {Estella entra al AT. i, 
Virginia ghinde la porta, e poi va a quella d* in- 
gresso). 


SCENA VI. 

Virginia^ e Rodrigo. 

Rod. (di dentro) Apritemi!... Son Rodrigo!... 

Vir. {aprendo ma tenendo la porta socchiusa) Che cosa 
volete ?... 

Rod. Perdono, vorrei... 

Vir. Andatevene... È tardi... 

Rod. (cercando d^ entrare) Dormite forse?... mi sembra 
di no... Avrei da dirvi .una parola... ’ 

Vir. Parleremo domatìina... 

Rod Guardate! c^è gente per le scale... 

Vir. (lasciando la porta) Veramente?... 

Rod. (entrando) Non c’è nessuno... ed io sono en- 
trato... 

Vir. Signore, questa è una indegnità!... adoperare la 
frode per entrare in casa mia!... 

Rod. Casa vostra!... permettete... 

Vir. Partite subito!... andate da un qualche vostro 
amico!... 

Rod. Ma ci sono stato da un mio amico!... ed è par- 
tito per Pontdìse il mio amico! ed ha portato 
con sé le chiavi di casa sua il mio amico!... 

Vir. Voi compromettete la mia riputazione!... 

Rod. E la mia, madamigella!... la mia!.... non sa- 
pete voi che la mia portinaia m’ ha dato una oc- 
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chiata da gatto selvaggio dicendomi < Una ietterà 
per voi libertino! » 

Vir. Una lettera?... ' 

Rod. D’una scrittura di donna... 

Vir. E che cosa dice quella lettera? 

Rod. Non Ubo aperta nemmeno... 

Vir. (con premura) Ma apritela dunque signore! apri- 
tela !... 

Rod. (che fosse gelosa?...) (aprendola). 

Vir. Leggete la sottoscrizione... 

Rod. (leggendo) • Orsola Perrier. > 

Vir. Perrier I... 

Rod. Non la conosco!... Non l’ho mai udita a nomi- 
nare ! 

Vir. Non imporla! leggete!... 

Rod. (É geloàa davvero 1) € Signore, mio marito sà 
tutto... » 

Vir. (con emozione) Ah !... 

Rod. Vi giuro madamigella che io non sò... 

Vir. Leggete dunque!... 

Rod. « Mio marito sà tutto, ha scoperto il vostro in- 
« dirizzo... Sappiatevi regolare. » 

Fir. (L’indirizzo del signor Rodrigo che Estolla ebbe 
la imprupenza di accennare!...) 

Rod. Vi giuro che questa donna io la conosco quanto 
conosco la Regina Pomarè... 

Vir. (E quel signor Arturo che è entrato nell’ altra 
camera!... Come regolarci adesso?...) 

Rod. (Essa è agitata !...) Vedo che non volete cre- 
dermi ad onta dei miei giuramenti... ebbene! me 
ne vado... Quando non avrete più bisogno d^lla 
mia camera mi scriverete una lettera ferma in po- 
sta... (p. p.) 
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Vir. Fermatevi (É meglio che io Io faccia restare... 
Egli ai bisogno ci difenderà entrambe I...) 

jRoci. Mi avete chiamato?... 

Vir. Signor Rodrigo, si può fidarsi io spero alia 
vostra onoratezza?... Voi non siete uno iScelle- 
rato?... 

Rod. Questo dubbio è un* offesa madamigella !... Se 
una fanciulla volesse abbracciarmi io non mi saprei 
schermire. 

Vir. Restate qui per ora... 

Rod. Oh madamigella!... (Ha fatto bene il mio amico 
ad andare a Pontoise!...) 

Vir. (Ma bisogna che io avverta Esteila... Anderò dalla 
porta del corridoio...) (va per uscire) 

Rod. Uscite?... 

Vir. Sì... 

Rod. Posso sapere dove andate?... 

Vir. Ve lo dirò più tardi... {esce dalla comune). 


SCENA VII. 

Bodrigo, poi Arturo. 


Rod. Incomincio ad abituarmi al più tardi /... Dove 
diavolo |va?... lo saprò più tardi!... Intanto an- 
diamo a cercare il più bello de’ miei fazzoletti 
di seta per donarglielo come una memoria... non 
ho altro di meglio da presentarle!... (entra nel ga~ 
binetto) 

Art. (entrando per V armadio che rinserra) Ho udito 
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quel demone di Perrier che sale le scale... di là 
non trovai che una vecchia addormentala sopra un 
seggiolone... sarà bene che io raccomandi di nuovo 
a queste ragazze il più profondo silenzio!... (cerca 
per la camera). 

lìod. {uscendo dal gabinetto con un foulard in mano) 
L’ho scelto verde colore delia speranza !... trova 
di fronte ad Arturo) Un uomo quii... 

Art, (Un giovinetto in cambio dì due donne I) 

Rod. (Per dove è entrato?... dal cammino nò, perchè 
non ha niente di tinto!) 

Art. (guardandosi attorno) (Esse non ci sono!...) 

Rod. (Che cosa cerca?...) Signore, se io non temessi 
d’essere indiscreto... 

Art. Ditemi signore, voi già sarete al fatto... . 

Rod. Al fatto di che?... 

Art. Vi avranno discorso di me!... 

Rod. Di voi!... 

Art. Ed anche del signor Perrier... 

Rodé II sig. Perrier?... il marito della signora Orsoia 
Perrier ?... 

Art. Lui in persona.... É possibile che egli venga 
quà... Vi prego per carità, non gli dite nulla.... 

Rod. Al signor Perrier?... (si sente a bussare alla 
porta di mezzo) 

Art. Zitto!... 

Per. (di dentro) Aprite!... 

Art. É lui! non una sillaba, o io sono perduto! (rien- 
tra neWarmadio e se lo chiude dietro) 

Rod. Nel mio armadio!... Vi soffocherete!... 

Per. Aprile, o getto a terra la porta!... 

Rod. Un momento,.. (Che negozio è questo?...) (apre). 
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SCENA Vili. 

Rodrigo e Perrier. 

Per. li signor Rodrigo? 

Roà. Son io... 

Per. Non è vero. Voi vi nomate Ernesto. 

Rod. Io? 

Per. Voi si. (Dev’esser lui... Mi dissero che ella si è 
ricoverata in casa del suo amante). 

Rod. Signore, ho l’onore di assicurarvi... 

Per. Si, voi siete Ernesto, ed io sono il signor Per- 
rier. 

Rod. Ah voi siete... il marito di madama Orsola Per- 
rier... E poi?... 

Per. Ogni negativa sarebbe inutile... Voi siete i’amn 
co 1...* 

Rod. Di vostra moglie? Avete sbagliato. Io non sono 
il suo Rodrigo. Ce ne sono tanti dei Bodrigbi... 

Per. Non vi provate a scherzare... Voi siete il sedut- 
tore di mia nipote... 

Rod. Quale nipote? 

Per. Non ne ho che una... la mia nipote Estolla... 

Rod. Estolla I non la conosco I 

Per. Io ho gl’ indizii i più sicuri che si è rifugiala 
nei vostri penati! 

Rod. Eh? come? Virginia?... 

Per. Estolla!... 

Rod. Essa mi disse che si chiamava Virginia... 

Per. Prendo nota di questa confessione... Dov’è? vo- 
glio vederla! 
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Rod. Virginia? / 

Per. No Estella... Pensateci bene giovinoilo. Tutu/ 
ciò diventa assai grave!... Io ho trovata' la letter* 
in cui Esiella dava a mia moglie, il vostro in«^- 
rixzo... Essa è d’accordo con voi!... / 

Rod. Estella? 

Per. fio, mia moglie! Ma vi tradurrò avanti ai /tri- 
bunali! 

Rod. Con vostra moglie? / 

Per. Con una buona accusa di rapimento, e ^edu- 
zione d’una minorenne... Si tratta di galera; .mio 
bel Nemorino!... ^ 

Rod. Signore, io sono un giovane molto paeidco di 
carattere, ma non mi chiamo Nemorino I... 'Io non 
ho rapilo nessuno... Non si rapisce niente al Monte 
di Pietà!... 

Per. Ciò vuol dire che voi negate sfrontatamente, ma 
troverò delle prove... {vede il cappello di Firgiinia 
sopra una sedia) Ah un cappello da donna! 

Rod. È quello di Virginia... 

Per. Di Estella... (vede la letteradi Mad. Perrier che 
è restata sul tavolino) E questa che cos’è?... 

Rod. (Dio! la lettera di sua moglie!...) < 

Per. {legge) « Mio marito sa tutto... Ha scoperto il 
€ vostro indirizzo... Sappiatevi regolare... » Ah ! che 
cosane dite? ' 

Rod. Dico che sudo sangue per capire qualche cosa, , 
ma che vogliano burlarsi di me!... Prima di tutto 
la fanciulla era molto agitata mentre io leggevo 
quel biglietto... 

Per. Estella?... 

Rod. No Virginia... o Estella... non ci capisco più 
niente!... j 
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Per. Eh via!... 

Rod E il giovinotto di poco fa dev’essere Ernesto!,., 
ma allora Signore io sono sialo il loro burallinol... 

■ Ho fatta la figura d’un Pulcinella! 

Per. Voi avete un bel dire Signore, ma non cambie- 
rete le mie convinzioni! Dov’è mia nipote? Io vo- 
glio mia nipote?... 

Rod. Virginia! 

Per. Eslella! 

Rod. Essa è partita! Sarà ritornata forse in casa vo- 
stra ! 

Per. Menzogna !w. In tutti i casi io v’inebisco rive- 
dere mia nipote, altrimenti vi faccio affettare da 
mio figlio il corazziere! 

Rod. C’è anche un corazziere... 

Per. Un giovinotto forte assai, e che è famoso alla 
sciabola. 

Rod. (Ma questa è un’atrocità, ed io sarei un asino 
ad arrischiare la mia pelle per una donna che dà 
convegni ad un altro in camera mia...) Signore, la 
luce sta per risplendere! 

Per. Vediamo 1 

Rod. Io non sono Ernesto... 

Per. Un altra volta!... 

Rod. Ma ve lo consegno immediatamente. (Si farà af- 
fettare lui dal corazziere). 

Per. E dov’è dunque? 

Rod. Nel mio armadio... (m ad aprirlo) Su via Er- 
nesto!... fatevi avanti!... Che!... sparilo I... Non c’è 
più ! .. 

Per. Prendersi cosi spasso di me!... Giovinone non 
isperate di nascondervi alla mia giusta collera!... 


Digitized by Google 


98 

Rod. Ma io vi affermo... 

Per. A rivederci presto... signor Ernesto 1... 

Rod. Ma cvodeiioroì. . {esce per un momento dialogando 
con Perrier). 

t 

SCENA IX. 

■ odrigo e Virginia. 


Vir. (entrando dal N. i che richiude) Era proprio il 
signor Perrier!... Che cosa avranno detto?.. 

Rod. (rientrando) Vecchio testardo I... Eh!... voi siete 
qui?... Per dove siete entrala? Non eravate nel ga- 
binetto perchè l’ho visitato!... 

Vir. Non m’interrogate! È il signor Perrier quello 
che esce di qui? , 

Rod. Si, il signor Perrier... Vostro zio, madamigella 
Eslella!... 

Vir. Estella! 

Rod. Voi non vi chiamate Virginia!... Vergognai una 
donna che scambia nome!... vergogna!... 

Vir. Voi siete pazzo! che vi disse il sig. Perrier?... 

Rod. M’ha illuminato!... È un vecchio testardo... at- 
tacca brighe... manesco... antipatico... brontolone... 
insoffribile... eppure m’ha illuminato! 

Vir. Su di chi illuminalo? Parlate!... 

Rod. Sopra di voi, sopra Ernesto!... farvi prestare la 
mia camera per introdurvi Ernesto!... Vergogna, 
Eslella, vergognai... 

Vir. Prima di lutto io vi dichiaro che non mi chiamo 
Estella, che il signor Perrier non è mio zio, e non 
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lo conosco neppure... ed ora voglio sapere la vo- 
stra conversazione con lui... 

Rod. Ed io voglio sapere che cosa macchinate con 
Ernaslo ! 

Vi)\ Ah voi m’impazientale!... Già non ho più biso- 
gno di voi, andatevene!... 

Rod. Io sono ingenuo, e compiacente... molto compia- 
cente... ma a questo segno... no, Estolla no! 

Vir. {con dolcezza) Oh come vi avevo mal giudicato 
signor Rodrigo!... IO dicevo a me stessa; se egli 
veramente mi ama, invece di badare a delle false 
apparenze ascolterà la voce del suo cuore... e il 
cbore non inganna mai!... 

Rod. (Oh Dio!... attacca la mia sensibilità!...) Siale 
persuasa che in ogni altra occasione... 

Vir. {seguendo il suo discorso) E.- quand' io gli dirò 
d’andarsene, se ne anderà!... 

Rod. Andarmene!.., 

Vir. Son certa che non resisterà alle mie preghiere !... 

Rod. Ebbene no, intendetela come volete, io... io... lo... 
me ne vado!... 

Vir. Oh grazie signor Rodrigo!... 

Rod. vMa starò in attenzione) Addio madamigella... 

Vir. Virginia!... 

Rod. Diciamo Virginia!... A rivederci!.... {arrivato 
alla porta ne leva la chiave) (Ho la chiave) A ri- 
vederci !... {parte). 

« 

SCENA X. 

Virginia, 8^.9lella poi Artaro, 

Rst. (dal numero uno) É partito?... 

Vir. Si, ma ha delle cattive idee sul conto mio!... 


iOO 

„ Est. Intanto ho scritto ad Ernesto per prevenirlo di 
ciò che accade, e perchè trovi un mezzo di cal- 
mare ii signor Perrier... ma come fargli pervenire 
la mia lettera? 

Vir. Se ne incaricassimo il giovane dei trecento fran- 
chi? 

Est. Infatti giacché noi gli diamo alloggio... 

Vir. É giusto che paghi l’affitto... Ora lo chiamo.... 
(va alVarmadio) Signor Arturo? signor Perottin?... 

Art. (entrando) Mie belle ragazze? Avele veduto il 
mio cerbero?... 

Vir. Oh egli é lontano... E slamo a pregarvi di por- 
tare questo biglietto al suo indirizzo... 

Art. Uscire io?... Avete un globo aereostatico da pre- 
starmi? 

Vir. A quest’ora il vostro usciere non vi ricono- 
scerà I 

Art. È vero che egli fin qui non ebbe mai in faccia 
nient’altro che la mia sottoscrizione... ma è tanto 
furbo! 

Est. Ragione di più per fargliela sul nasol 

Vir. E burlarvi di lui !... 

Est. Aiutandoci a portargli via la mia dote... È il mio 
tutore!... 

Art. Una vendetta!... ci stò? .. Datemi la lettera (legge) 
• Al signor Ernesto... Strada Clary N. 16 . » È il 
vostro innamorato? 

Est. Il mio futuro sposo. 

Art. Una cosa non Impaccia l’altra... Il giovine che 
era qui poco fà? 

Vir. Quello è il signor Rodrigo. 

Art. Il vostro dunque? 




dOl 

Vir. Come il mio! 

Art. Volo... Oh una riflessione... Il mio portafogli... 
Vir. Ebbene?... 

Art. Sarei più -tranquillo se non l’avessi in dosso.... 

Non si sa mai quello che può succedere 
Vir. Mettetelo in questa scrivania. 

Art È fatto... Ed ora io parto... 

Vir. Non per di là... per l’armadio... la scala è più 
oscura, ed io vi seguo per chiudere la porta, {escono 
per l^armadio) 


SCENA XI. 


Estolla 6 Bodrigo. 


Est. Purché egli lo trovi 1... 

Rod. {entrando in punta di piedi) Dica quello che 
vuole... Madamigella io... 

Est. {volgendosi) Qualcuno I... 

Rod. Non è leil... 

Est. Siete voi signor Rodrigo? 

Rod. (Mi conosce?... Ma di dove è entrata... Io era 
nel corridoio... questa è negromanzia!...) 

Est Che venite a far qui ?... 

Rod. E voi signorina?... È cosa spaventevole 1... Tutto 
il mondo è padrone di entrare in camera mia, me 
eccettuato!... Una camera dove non volava una 
mosca!... 

Est. Tacete... {origliando alla porla). 
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Rod. E se io non voglio tacere?... 

Est. Silenzio!... sono i suoi passi!... 

Rod. I passi di chi ?... 

Est. Eccolo !... Mandatelo via presto ifugge nel gabi- 
nello). 

Rod. Ma chi? ma chi?... 


SCENA XII. 


Kodrigo e Perrier. 


Per. (con impeto) Eccomi di ritorno!... 

Rod. (Il padre del corazziere !...) 

Per. Avete riflettuto signor Ernesto?... 

Rod E batti con Ernesto!... Sempre la stessa anti- 
fona... Non ne avreste un’altra in memoria?,.. 

Per. Giovinolto! non continuate in questo linguaggio 
artiflzioso. Mia moglie mi ha confessato lutto. . Voi 
siete Ernesto sotto il nome di Rodrigo!... 

Rod. Non mi fate commettere un’eccesso!... 

Per. Delie minaccie! 

Rod. Se fosse permesso di strapazzare gli animali 

Io vi bastonerei! 

Per. Insolente! vado a chiamare mio figlio... 

Rod. Il Corazziere!... un momento... insomraa che cosa 
pretendete da me?... 

Per. Per 1 ultima volta io v’intimo di darmi mia ni- 
pote... 
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Jìod. Eslella?.., 

Per. Lei stessa... 

JRod. (Che fosse quella che si è cacciata nel mio ga- 
binetto ?...) 

Per. Dunque?,., dunque?... 

Hod. Dunque... (Io non la conosco e...) Ora ve la re- 
stituisco subito... (Se la sbrighino fra di loro...^ 


SCENA XIII. 


virginia, e detti. 


Vir. (dalla comune) Son qui amico mio? 

Rod. Veh!... 

Vir. Sono stata un pezzo?... Un forestiero!'... perdono 
signore, credevo che mio marito fosse solo... 

Rod. (Suo marito!...) 

Per. Che! il signore sarebbe?... 

Vir. Mio marito che m’attendeva?... Tu non sei in 
collera, non è vero amor mio?... (dite come me!) 
(piano a Rodrigo). 

^od. Certamente... tortorella mia... che... 

Vir. Via! non sgridare la tua Clotilde! 

Per. Clotilde!... 

Rod. (Oh! si chiama Clotilde adesso!...) 

Vir. Facciamo la pace!... 

Rod, Anzi., già... (Oscurità completa!...) 
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Vir. Ti dirò dove sono stata più lardi!... 

Eod, Sicuro più tardi!... 

Per. (Non ci Odiamo...) Tutto ciò è bello e buono, ma 
non si addormenta un usciere... come un bambino 
di lattei... 

Vir. Il signore è usciere?... 

Rod. Voi siete usciere?... 

Vir. Tu hai affari con degli uscieri?... 

Rod. Ma io, noi... 

Per. Prima di tutto provatemi che siete maritati! 

Rod. Ah dobbiamo provarvelo! 

Per. Ed allora io crederò che voi non siate Ernesto.... 

Vir. Ernesto! come Ernesto?... Mio marito si chiama 
Arturo... 

Per. (vivamente) Arturo Perotlin?... 

Vir. Perottin... Si signore... 

Rod. (E avanti vehi... avanti!... Dove anderemo a ca« 
dere?...) 

Per. Infatti... Arturo Perottin secondo le mie infor> 
mazioni deve abitare in questa strada, e .frequenta 
una certa Clotilde... 

Vir. Io sono sua moglie, non è vero hrnico mio?... 

Rod. Certamente, mia moglie, che adoro che idola- 
tro... (L’avventura ha qualche piccolo compenso!...) 

Per. Per bacco! mio' caro, sono diciotto mesi che io 
vi corro dietro! 

Rod. Voi correte da diciolto mesi?... Mettetevi dun- 
que a sederei 

Per. Non scherziamo, e pagatemi all’istante questa 
cambiale di trecento franchi... 

Ftr. Come Arturo !... tu hai delle cambiali ! e io non 
lo sapevo!... 
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JRod. E non lo sapevo neppur io!... Signore io vi di- 
chiaro che non sono Arturo, e molto meno Perot- 
tin... 

Per Voi siete Arturo o Ernesto... Non si esce da 
questo dilemma! 

Rod. Ma questa è una trama infernale ! sono lo zim- 
bello di tutta la creazione! 

Vir. Amico mio!., calmati!... {gli dà un pizzicotto 
nel braccio). 

Rod. Ahi !... Madamigella io non vi conosco... Perchè 
mi pizzicate?... 

Per. Ii.ssa vi ha?... 

Rod. Andate al diavolo voi!... 

Per. Giovinotto concludiamo. Restituitemi mia nipote 
0 pagatemi la cambiale... Altrimenti non esco di 
qui. {siede. Estella esce dal gabinetto, e va a chiu- 
dersi nelVarmadio dopo aver detto). 

Est. (Qui non son sicura !j 

Rod. Se vi rendo vostra nipote Estella, sarete soddi- 
sfatto?...- 

Per. Completamente... 

Rod. (accennando Virginia) Siete certo che non è 
questa? 

Per. Volete che io non conosca mia nipote?... 

Rod. Allora prendetevi quest’altra... (va al gabinetto). 

Vir. {da se) (Oh Dio !...) 

Rod. Uscite signora Estella... uscite !... Oh 1 anche que- 
sta sparita I... 

Per. Ma bene! voi recitate la commedia a meravi- 
glia! 

Rod. Signore!... fatemi affettare dal vostro figlio co- 
razziere... ho necessità d’una cavata di sangue!... 

I AROMIRO 8 
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SCENA XIV. 


Bodrtgo 6 Virginia. 


Rod. {intascando macchinalmente il portafogli) Voi 
avete però un bel dire... io non posso più 'andare 
all’oscuro... reclamo una lanterna! esigo una lan- 
terna! trovatemi una lanterna!.. 

Vir. Voi siete un indiscreto!... vi ho dello più di 
quello che dovevo... terminate dunque le vostre 
domande, o non ci rivedremo mai più!... 

Rod. Mi volete dunque far morire dal dolore... e dalla 
curiosità... io che volevo offerirvi tutto il mio cuore!... 
un cuore ancora nuovo. Lo abbiamo tutti così al 
Monte di Pietà. 

rir'. Voi mi amale sig. Rodrigo? E da quando?... 

Rod. Dai giorno che volò un asino dell’Ippodromo!... 
Vi ricordate l’ombrello che vi ricoprì?... Egli non 
ha servito più a nessuno!... l’bo messo in un astuc- 
cio color di rosai... 

Vtr. Ebbene!... io non vi chiedo che un po’ di pa- 
zienza ancora!... Andate là in quel gabinetto. 

Rod. Fino a quando? 

Vir. Fino a domani... Ma la notte si avvicina, e... 

Rod. Mi mandate a passeggiare un’altra volta?... 

Vir. Ebbene no. Purché vi lasciate rinchiudere da 
me in quel gabinetto... 
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Bod. Badate di non annoiarvi sola... a meno che non 
venga a farvi compagnia il signor Ernesto... 

Vir, Se dite un’aftra parola vi mando in istrada !... 

Bod. {fa per parlare poi si chiude la bocca con le 
mani, e corre nel gabinetto che Virginia chiude a 
chiave). 


SCENA XV. 

Detta, poi Estella e Artnro quindi 
Perrler di dentro. 


Vir. Non m’ero ingannata! Diverrà un’eccellente ma- 
rito!... Estella sarà ritornala di certo da sua zia!... 
(corre ad aprire V armadio). 

Est. (uscendo) Posso venire? 

Vir. Ma ceriamenle... 

Art. (dalla comune) Siete sole?... 

Ftr. Signor Arturo!... 

Art. Eccomi sano e salvo... Ho consegnatala lettera! 

Ftr. Pariate più piano ! 

Est. Avete veduto Ernesto? 

Art. L’ho veduto, e mi rallegro con voi... È un bel 
giovinotto... . 

Est. Ha letta la mia lettera? 

Art. La lesse... si battè la fronte... e gridò: Ho tro- 
vato il mezzo per aggiustar lutto... Corro da ma- 
dama Perrier, e se ne fuggì come una saetta... 
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Per. {di dentro) Signor Ernesto? Signor Ernesto? 

Est. (spaventata) Ancora lui 1 (corre a nascondersi al 
N. 1). 

Art. Il mio usciere!... (corre per andare al Num. ì. 
Estella li chiude la porta in faccia... Spaventato non 
sapendo dove nascondersi si ravvolge fra le cortine 
del letto). 

Bod. (nel gabinetto) Che c’è di nuovo? 

Per (scuotendo la porta) Signor Ernesto?... 

Vir. (aprendo il gabinetto) Uscite e andate ad aprirei 

Bod. Ma questa storia non finisce più? (apr« con ra&> 
bia la porta d’ingresso). 


SCENA ULTIMA. 

« 

Perrler, e detti a SUO tempo. 


Per. (gettandosi nelle di lui braccia) Abbracciatemi 
mio caro Ernesto !... 

Bod. (dibattendosi) Che il diavolo vi porti !... 

Per. Ora so che non siete Arturo... Io non ero in 
casa quando veniste a trovar mia moglie, ma essa 
in due parole mi riferì le vostre intenzioni, e sono 
ritornato qui correndo! Quanta delicatezza!..- Voi 
volete che la dote rimanga affidata a me!... Voi lo 
volete nou è vero?... 

Bod. Che me ne imporla?... 
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Per. Va bene... non mi oppongo più alla vostra unio- 
ne!... Sposatela... 

Rod. Vostra moglie? 

Per. Mia nipote Estolla... 

Est. (mostrandosi) Sarebbe vero! Grazie mio buon 
zio!... 

Rod. Siete dunque voi Estolla?... 

Est. Si, ma voi non siete Ernesto... 

Per. Dunque egli è Arturo?... 

Rod. No, cento volte no... Io non sono Arturo, quan- 
tunque io abbia pagato la lettera di cambio!... 

Art. (mostrandosi con un berretto di cotone in testa).. 
Possibilel... 

Rod. Ecco quest’allro... 

Art. Ah signore! quanta riconoscenza! sono trecento 
franchi di cui vi sarò debitore in eterno !... 

Rod. Non mi ringraziate che non ci ho nessun me- 
rito. Alcuni' biglietti di banca pensarono bene di 
venire a pernottare nella mia scrivania... 

Art. Oh Dio! il mio portafogli!... 

Rod. Era vostro!... Crediate signore che se Io avessi 
saputo, avrei pagato ugualmente, (va per metterlo 
in tasca). 

Art. (prendendolo) Io non vi ringrazio più I... 

Vir. E Clotilde farà a meno dello scialle... 

Per. Clotilde!... ma siete voi Clotilde! 

Est. No, è Virginia... 

Rod. 0 Virginia!... o Estolla!... o Clotildel... o Silfi- 
de 1... 0 fata!... 0 pitonessa! non voglio saper altro!... 

Vir. Alla buon ora! ecco un marito come lo deside- 
ravo!... 

Rod Mia moglie !... Voi mia moglie!... Grazie Arturo! 


